
                
 
 
 

                                                                                                                                                          
N.° 1/2016 

P
ag

.1
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                          

 

 

 

 

 

 

@RIVISTA GIURIDICA PERIODICA SPECIALIZZATA DI DOTTRINA E GIURISPRUDENZA DI 

DIRITTO DI FAMIGLIA E DIRITTO MINORILE - PSICOLOGIA GIURIDICA E CRIMINOLOGIA FAMILIARE E MINORILE. 
  

DIRETTORE SCIENTIFICO: MANLIO MEROLLA 

ORGANO UFFICIALE DI  

 

 

 

  PUBBLICAZIONI SCIENTIFICHE DELL’U.N.C.M.M. E ISGS 

AUTORIZZAZIONE TRIBUNALE DI NAPOLI N° 5071 DEL 29.09.1999 

@ISTITUTO STUDI GIURIDICI SUPERIORI 
CENTRO STUDI, RICERCHE, ALTA FORMAZIONE E PUBBLICAZIONI SCIENTIFICHE 

 

 
 DI DIRITTO DI FAMIGLIA, DIRITTO MINORILE, CRIMINOLOGIA E PSICOLOGIA GIURIDICA 

 
  

CON IL PATROCINIO DI 

ORDINE AVVOCATI DI NAPOLI 
  

ORDINE ASSISTENTI SOCIALI CAMPANIA 

N.1/2016 

1/20151/2

CON INSERTO 

CONVENTION LAW 2015 
 



                
 
 
 

                                                                                                                                                          
N.° 1/2016 

P
ag

.2
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE 

VIA D. DE DOMINICIS, 14 NAPOLI - 081/5587550     -E-MAIL: LEXMEROLLA@LIBERO.IT - WWW.ISTITUTOSGS.IT 

DIRETTORE SCIENTIFICO:  

AVV. PROF. MANLIO MEROLLA 

COMITATO SCIENTIFICO 

Dr. Giuseppe Centomani, Direttore Centro Giustizia Minorile presso il Tribunale Minorenni di Napoli 

Dr. Emanuele Esposito, Direttore Centro Prima Accoglienza presso il CGM Tribunale Minorenni di Napoli 

Avv. Roberto Fiore, Consigliere dell’Ordine degli Avvocati di Napoli 

Dr. Roberto Gentile, già Procuratore Capo della Procura Minorile presso il Tribunale per i Minorenni di Napoli 

Dr. Federico Mantile, Psicoterapeuta Infantile già Magistrato Onorario Tribunale per i Minorenni di Napoli 

Dr.ssa Gerarda Molinaro, Presidente Ordine Assistenti Sociali Regione Campania 

 

IL COMITATO SCIENTIFICO 

È ALTRESÌ COMPOSTO DAI RAPPRESENTATI DEI SEGUENTI  UFFICI, ASSOCIAZIONI ED ENTI 
  

Avv. Valeria Pessetti—Vice Presidente Camera Minorile Multiprofessionale di NAPOLI 

Dr.ssa Cristina Pizzi—Vice Presidente Camera Minorile Multiprofessionale di Santa Maria Capua Vetere (CASERTA) 

Avv. Giorgio Borrelli—Presidente Camera Minorile Multiprofessionale di NAPOLI NORD 

Avv. Andrea D’Alia—Presidente Camera Minorile Multiprofessionale di NOLA 

Dott.ssa Rosaria Fornaro—Presidente Camera Minorile Multiprofessionale di SANT’ANASTASIA 

Avv. Annantonia Romano—Presidente Camera Minorile Multiprofessionale di BENEVENTO 

Avv. Rita Santarpia—Presidente Camera Minorile Multiprofessionale di NOCERA 

Avv. Carlo Gentile—Presidente Camera Minorile Multiprofessionale di POTENZA 

Avv. Riccardo Vizzino—Presidente Camera Minorile Multiprofessionale di VALLO DELLA LUCANIA 

Avv. Alessandra Annedda—Presidente Camera Minorile Multiprofessionale della SARDEGNA 

Avv. Francesco Iannone—Presidente Camera Minorile Multiprofessionale di BARI 

Avv. Giuseppe Calà—Presidente Camera Minorile Multiprofessionale di ROMA 

REFERENTI OSSERVATORIO FAMIGLIA E MINORI E TEAM WORKING SOCIAL-LAW 

(Sportelli AntiViolenza e AntiMobbing) dell’ISGS ed UNCMM 

Avv. Valeria Pessetti—Avv. Flora Avallone—Avv. Paola Di Girolamo—Avv. Francesca Paglionico – Avv. Flavia 
Chiarolanza  - Avv. Deborah Ceccoli— Avv. Emanuela Marchesano Dott.ssa Marilena Zappalavigna -Ass. Soc. Dr. 
Andrea Di Fiore - Dr.ssa Filomena Carotenuto—Dr.ssa Cristina Pizzi—Dr.ssa Grazia Graziani—Dr.ssa Anna D’Amore - 
Dr. Mariano Iavarone—Dr.ssa Valentina Raiola—Dr.ssa Roberta Ceccoli—Dr.ssa Isabella Pacilli –Basilio Marcello 

  

REFERENTE UNIONE NAZIONALE STUDI LEGALI DELL’U.C.M.M. 
Avv. Carmine Capasso—Consigliere Camera Minorile Multiprofessionale NAPOLI 

RAPPRESENTANTI DIRETTIVO A.P.A. 
Dr. Giovanni Chirico—Dr. Sebastiano Ruggiero—Dr. Pasquale Riccardi 

REDAZIONE DI QUESTO NUMERO 

Avv. Flavia Chiarolanza e Avv.Paola Di Girolamo (Referenti Editing)—A.S.Dr. Andrea Di Fiore -Avv. Emanuela 
Marchesano - Avv. Maddalena Morlando -Avv. Daniela Buonocore—A.S.Francesca Tortora—A.S. Stefania Rega — 
Dr.ssa Sabrina Ciani -  Marco Merolla – Miriam Merolla - Dr.ssa.Angelica Falcone – Daniela Santelia  
 

Chiuso per la Stampa nel mese di Marzo 2016 
Copia cartacea riservata agli Associati o gratuita ai fini di divulgazione scientifica  On-line dal 2014 

Collana omonima pubblicazioni scientifiche cfr Portale www.istitutosgs.it—sezione Collana Lex et Jus 

 

  



                
 
 
 

                                                                                                                                                          
N.° 1/2016 

P
ag

.3
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NOTE REDAZIONALI 
  

DISTRIBUZIONE GRATUITA PER FINI DI DIVULGAZIONE SCIENTIFICA, GIURIDICA E SOCIO-PSICOLOGICA. 
LA COLLABORAZIONE ALLA REALIZZAZIONE DELLA LEX ET JUS  VIENE OFFERTA A TITOLO GRATUITO,  PER FINI DI 

DIVULGAZIONE SCIENTIFICA E SOCIALE. 

 
  

I TESTI PUBBLICATI IMPEGNANO LA  RESPONSABILITÀ DEGLI AUTORI 
  

NON È PREVISTA ALCUNA RETRIBUZIONE AGLI AUTORI PER I CONTRIBUTI PUBBLICATI. 
  
È CONSENTITA LA RIPRODUZIONE SOLO CON LA CITAZIONE DELLA FONTE E PREVIA COMUNICAZIONE. 
  
TESTI E PUBBLICAZIONI  NON SARANNO RESTITUITI. 
 
 LA DIREZIONE SCIENTIFICA SI RISERVA DI APPORTARE MODIFICHE ALLE PUBBLICAZIONI, PREVIO NUOVO 

INVIO, CONFRONTO E CONFERMA DELL’AUTORE. 
  
LE PUBBLICAZIONI PERVENUTE IN REDAZIONE DEVONO AVERE I SEGUENTI REQUISITI: 
1. UNA COPIA CARTACEA FIRMATA IN OGNI PAGINA; 
2. UNA LIBERATORIA FIRMATA CHE GARANTISCA LA PATERNITA’ SCIENTIFICA E 

LETTERARIA DELL’ATTO TRASMESSO, CON COPIA DOCUMENTO E NOTE 

CURRICULARI DELL’AUTORE. 
3. DICHIARAZIONE LIBERATORIA DI GRATUITA’ OFFERTA PER L’EVENTUALE 

PUBBLICAZIONE 
4. COPIA TESSERINO PROFESSIONALE 
5. DICHIARAZIONE LIBERATORIA ED AUTORIZZATIVA PER LA MENZIONE DI TALUNI 

DATI PROFESSIONALI (PROFESSIONE, NUMERI TELEFONICI, INDIRIZZO STUDIO ED E-MAIL PER 

EVENTUALI CONSULTAZIONI PROFESSIONALI). 
  

VIENE GARANTITA DALLA DIREZIONE OGNI ALTRA CONDIZIONE EX LEGE SULLA PRIVACY 
  

CONTATTI 
 

  

PRESIDENZA: 081 5587550 

SEGRETERIA: +39 3358086904 

E-MAIL: lexmerolla@libero.it 

SEDE REDAZIONALE: 

Via D. De Dominicis, 14—80129   Vomero/Arenella Napoli 

SITO WEB: www.istitutosgs.it 

FACEBOOK: facebook.com/UNCMM 

  

mailto:lexmerolla@libero.it


                
 
 
 

                                                                                                                                                          
N.° 1/2016 

P
ag

.4
 

S O M M A R I O 

EDITORIALE – A cura del Prof. Francesco Dall’Aglio   

DIRITTO DI FAMIGLIA 

 Nuove famiglie, nuovi servizi nel tempo dei conflitti: Gabriella Ferrari Bravo, 
Angela D’Addio, Gaetano Morro 

DIRITTO CANONICO 

 La riforma del processo canonico per il riconoscimento della nullità 
matrimoniale: Avv. Sergio Marrama 

 

DIRITTO PENALE 

 I tre periodi del carcere duro: Dott. Angelo Esposito 
 

DIRITTO CIVILE E SCIENZE SOCIALI FORENSI 

 L’applicazione dell’art.403 cc: Avv. Prof. Manlio Merolla 
 

PSICOLOGIA GIURIDICA 

 Carenza da sentimento sociale: Dr. Pasquale Riccardi 
 

SCIENZE SOCIALI E CRIMINOLOGIA 

 Il raptus nella coppia criminale: Dott.ssa Antonella Formicola 
 

SEGNALAZIONI   LEGAL NEWS  

 

NOTA BENE 

MASSIMARIO/COMMENTI/SENTENZE:  

a cura dell’Ufficio Ricerche Giurisprudenziali dell’ISGS - Per questa rubrica, e per esigenze di natura redazionale,  il 

Massimario sarà pubblicato nel portale.  

Hanno collaborato   

OSSERVATORIO FAMIGLIA E MINORI E TEAM WORKING SOCIAL-LAW 

(Sportelli AntiViolenza e AntiMobbing) dell’ISGS ed UNCMM  e Studio Legale Manlio Merolla   

 



                
 
 
 

                                                                                                                                                          
N.° 1/2016 

P
ag

.5
 

INSERTO SPECIALE  

DEDICATO ALLA CONVENTION DEL 20/11/2015 

REPORT RISULTANZE DELLA CONVENTION OPEN LAW REGIONALE DELL'UNIONE CAMERE 

MINORILI MULTIPROFESSIONALI E DELLA SCUOLA DI LEGGE DELL'ISTITUTO STUDI 

GIURIDICI SUPERIORI – FLAVIA CHIAROLANZA 

IL SALUTO DI ADDIO AL COMPIANTO VINCENZO SICILIANO – FARE DELLA VITA UNA 

MISSIONE: AVV. PAOLA DI GIROLAMO 

GIORNATA INTERNAZIONALE DEI DIRITTI DELL'INFANZIA – LA NECESSITÀ D PREDISPORRE LO 

STRUMENTO DEI C.D. SPECCHI MAGICI: AVV. FRANCESCA PAGLIONICO 

 

LE TESTIMONIANZE DI CORSITI E RELATORI: 

INTERVISTA ALLA DOTT.SSA ROBERTA AMICI-PREMIO TESI CONCLUSIVA DEL “CORSO 

DELLA SCUOLA DI LEGGE” ANNO 2015 

 

INTERVISTA DOTT. GIANFRANCO POSTERARO - MAGISTRATO TRIBUNALE PER I 

MINORENNI DI NAPOLI 

 

INTERVISTA AVV. PAOLA DI GIROLAMO –  UDITORE TRIBUNALE ECCLESIASTICO NAPOLI 

 

TESTIMONIANZA EMOZIONALE – DOTT. CARLO PIZZI 

TESTIMONIANZA EMOZIONALE – NIKITA 

CONCLUSIONI PROF. MEROLLA 

 

 

 

 

 

 



                
 
 
 

                                                                                                                                                          
N.° 1/2016 

P
ag

.6
 

EDITORIALE 

 

 
 

  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

Tra le varie attività culturali umane, il Diritto è quella in cui maggiormente risalta la 

sinergia assoluta tra il ‘sapere’ e il ‘saper fare’. ‘Sapere’ il Diritto è condizione necessaria per ‘saperlo 

fare’, ed allo stesso tempo è impossibile ‘saper fare’ Diritto senza ‘saperlo’. Questa sinergia è resa 

ancora più stringente dalla continua evoluzione della materia in oggetto. La conoscenza del Diritto, 

e di conseguenza la sua pratica, è un processo che non ha mai termine, così come non ha mai termine 

l’evoluzione della società umana alla quale il Diritto sovrintende e che il Diritto indirizza. 

Il Diritto è certamente, come tutti i saperi specifici, un sapere che prevede una conoscenza 

approfondita dei suoi meccanismi e del suo lessico; questa conoscenza, ovviamente, non è 

immediatamente accessibile a chi non si dedichi con costanza al suo studio. Nondimeno, vista 

l’importanza straordinaria che il Diritto ha nella società umana, anche chi non sia particolarmente 

interessato o particolarmente competente comprende senza dubbio quanta importanza eserciti 

questa pratica nella vita quotidiana. Un collegamento tra gli ‘esperti’ del Diritto, tra coloro che lo 

‘sanno’ e lo ‘sanno fare’, e tra coloro che esperti non sono, si rende necessario: ed è questa necessità 

che ‘Lex et Jus’ cerca di soddisfare, ponendosi come ideale ponte tra creatori e fruitori del Diritto, 

tra tecnici e cittadini. 

Il numero attuale della rivista è, come sempre, ricco e variegato. La scelta degli argomenti 

trattati risponde all’esigenza di fornire al pubblico, sia degli addetti ai lavori che dei semplici 

interessati, una panoramica quanto più completa possibile delle attuali tendenze delle varie branche 

del Diritto.  L’articolo introduttivo, ‘Nuove famiglie, i nuovi servizi nel tempo dei conflitti’ (a cura 

di G. Ferrari Bravo, A. D’Addio e G. Morrone), affronta la tematica del diritto di famiglia 

analizzando in dettaglio il lavoro del ‘Centro per le famiglie’ istituito nel 1995 grazie alla sinergia 

tra il Comune di Napoli e le ASL operanti sul territorio.  

L’argomento principale dell’articolo è il ‘rischio familiare’ e le strategie che è possibile 

mettere in atto per ridurlo o minimizzare le conseguenze per i membri della famiglia.  

 

Soprattutto, l’articolo insiste sulla necessità di considerare ‘famiglia’, senza alcun 

pregiudizio di sorta, tutte le tipologie differenti di nucleo familiare che esistono nella società 

moderna, dalla famiglia tradizionale a quella mono- o omo-genitoriale, allo scopo di agire con 

sempre maggiore efficacia per la tutela dei membri, specialmente qualora essi siano minori. Il 

PROF. FRANCESCO DALL’AGLIO 
   LEX ET JUS 1/16 

                                                                                       
“Ad Horas!” 
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     Soprattutto, l’articolo insiste sulla necessità di considerare ‘famiglia’, senza alcun pregiudizio di 

sorta, tutte le tipologie differenti di nucleo familiare che esistono nella società moderna, dalla famiglia 

tradizionale a quella mono- o omo-genitoriale, allo scopo di agire con sempre maggiore efficacia per 

la tutela dei membri, specialmente qualora essi siano minori. Il secondo articolo, ‘Il raptus nella coppia 

criminale’ (a cura di A. Formicola), si occupa, dal punto di vista neurofisiologico, di ciò che viene 

definito ‘raptus’, ovvero una perdita momentanea del controllo, nello specifico contesto della coppia. 

L’importanza dell’articolo risulta subito evidente qualora si prenda in considerazione l’elevato 

numero di atti di violenza incontrollati che esplodono, a volte senza ragione apparente, all’interno 

delle coppie; spesso, come le cronache tristemente riportano, sono le donne ad esserne vittima. Ancora 

alla famiglia, sebbene da un punto di vista diverso, è dedicato il terzo articolo, ‘La riforma del processo 

canonico per il riconoscimento della nullità matrimoniale (a cura di S. Marrama), che sintetizza il 

Motu Proprio pontificale che ha recentemente portato ad una riforma del processo canonico teso a 

riconoscere la nullità matrimoniale. 

Nell’ambito del Diritto Penale ‘I tre periodi del carcere duro. Art. 41 bis, coma 2, Ord. Penit:, 

punta di diamante del sistema’ (a cura di A. Esposito) prende in esame le trasformazioni che, nel corso 

degli anni, il noto art. 41 bis ha subito. Ancora alla famiglia, sebbene anche in questo caso da una 

diversa prospettiva, è dedicato ‘Applicabilità dell’Articolo 403 del Codice Civile’ (a cura di M. 

Merolla) incentrato sulla tutela del minore disciplinata, appunto, dall’Articolo preso in esame nel 

testo. Particolare attenzione è destinata alle cosiddette ‘situazioni d’emergenza’, ovvero alle 

situazioni nelle quali si rende necessario, anche contro il consenso dei genitori, un intervento 

immediato al fine di salvaguardare il benessere del minore in oggetto. Nell’ottica della 

multidisciplinarità che caratterizza la rivista, ‘Carenza da sentimento sociale’ (a cura di P. Riccardi) 

analizza dal punto di vista psicologico la sempre più diffusa intolleranza nei confronti della diversità 

e della fragilità, cosa che, ovviamente, può rapidamente trasformarsi in violazione del Diritto.  

Infine, a concludere il ricco panorama presentato nel numero attuale della Rivista, un Inserto 

Straordinario (a cura di F. Chiarolanza e dell’Ufficio Organizzativo Redazionale) riferisce gli esiti 

della ‘Convention Open Law Regionale’ dell’Unione Camere Minorili Multiprofessionali della Scuola 

di Legge dell’Istituto degli Studi Giuridici Superiori, tenutasi a Caserta il 20 Novembre 2015 e 

incentrata sulla necessità di introdurre nuove e coerenti linee-guida per l’ascolto dei minori. 



                
 
 
 

                                                                                                                                                          
N.° 1/2016 

P
ag

.8
 

 Dopo un commosso ricordo di Vincenzo Siciliano, membro dell’Movimento Missionari 

Forensi, un altro report (a cura di F. Paglionico) riferisce al pubblico le conclusioni della Giornata 

Internazionale dei Diritti dell’Infanzia, tenutosi il 20 Novembre 2015 nella straordinaria cornice del 

Palazzo Reale di Caserta. Il report è integrato da una serie di interviste ai partecipanti. 

Nel licenziare l’ultimo numero di ‘Lex et Jus’, mi sia consentito di ringraziare di cuore tutti i 

collaboratori redazionali, che dedicano tempo, impegno e fatica alla Rivista al solo fine di diffondere 

la cultura giuridica, e tutti gli autori che hanno voluto condividere con noi il risultato di anni di studio 

e di ricerche giuridiche e multidisciplinari.      

 

       PROF. DR. FRANCESCO DALL’AGLIO 
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DIRITTO DI FAMIGLIA 

 NUOVE FAMIGLIE, I NUOVI SERVIZI NEL TEMPO DEI CONFLITTI 

DI GABRIELLA FERRARI BRAVO1ANGELA D’ADDIO2 GAETANO MORRONE3 

“Dobbiamo sfuggire all’alternativa del fuori e del dentro;  

                      dobbiamo stare sulle frontiere” 4 

Prima di entrare nel merito del nostro contributo, desideriamo offrirvi qualche sintetica informazione. Il 
Centro per le famiglie è stato istituito nel ’95, come programma di collaborazione tra il Comune e l’ASL, 
specificamente tra i Progetti “Famiglia competente” dell'ASL (finanziato con fondi Dpr 309/90 
Annualità 95) e “Famiglie in rete” del Comune. Già nel ’99 i due Enti ne hanno deliberato l’istituzione 
come servizio “ordinario”. Tra le sue funzioni, fin dall’inizio, quella di costituire un “osservatorio sulle 
famiglie della città”. Una scheda informativa sulla nostra attività e i numerosi materiali prodotti negli 
anni, nonché scaricabili dal nostro sito, danno testimonianza di questo operato.  

__________________ 

La nostra principale area di lavoro è costituita da famiglie con gravi conflittualità e in 
crisi separativa. Occorre segnalare a questo proposito che, dal ’95 a oggi, separazioni e 
divorzi sono in continua e forte crescita: per ogni 1.000 matrimoni, nel ‘95 erano 158 le 
separazioni e 80 i divorzi; nel 2010, le separazioni sono state 307 e 182 i divorzi. Si 
calcola che siano circa tre milioni in Italia le persone divorziate e separate, un dato che 
da solo deve far riflettere sul tema dell’innovazione dei servizi per le famiglie.  

Al sud il numero delle rotture di coppia è inferiore rispetto al resto del Paese per 
molteplici fattori, i maggiori dei quali sembrano essere l’aggravio economico e 
l’impoverimento familiare che la separazione comporta, soprattutto per le donne.  

Una cultura più tradizionalista e una marcata dipendenza dalle risorse economiche e 
abitative delle famiglie d’origine determinano anche, nel meridione, un numero inferiore 
di coppie di fatto e di nascite fuori dal vincolo matrimoniale. La nostra attività s’inscrive 

                                                             
1   Psicologa Psicoterapeuta ASL Na 1 Centro, Responsabile del Centro per le famiglie (fino a luglio 2015)  - Giudice Onorario 

Tribunale per i Minorenni di Napoli  

2   Assistente Sociale, Referente per il Comune di Napoli  del Centro per le famiglie - Giudice Onorario Tribunale per i 

Minorenni di Napoli  

3    Assistente Sociale e Psicologo ASL Na 1 Centro, Centro per le famiglie - Giudice Onorario Tribunale per i Minorenni di 

Napoli  

4   Foucault M., “Che cos’è l’Illuminismo”, p. 229. 
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in quest’area della vita delle famiglie, cioè la coniugalità e la genitorialità, in continua e 
rapida evoluzione. 

Di qui la necessità di interrogarci sulla categoria del “rischio familiare”: la relativa 
valutazione è strettamente correlata – in ambito sociosanitario e clinico – alla 
considerazione che il corpo familiare, luogo di fedeltà ai legami e al progetto che essi 
rappresentano, costituisce anche lo spazio d’elezione in cui possono maturare processi 
di cambiamento, in grado di modificare positivamente gli equilibri disfunzionali.  

Come afferma Vittorio Cigoli, “L’esistenza di un corpo familiare, qualcosa di ben diverso dagli 
usuali concetti di sistema o di gruppo, vuol dire anche che c’è qualcosa di specifico, una verità che non 
può essere assunta se ci si riferisce ai singoli e se si assommano i loro punti di vista. Il corpo familiare, 
in quanto totalità organizzata, eccede l’essere nella sua singolarità”5 .  

Se si assume questo punto di vista, la valutazione del rischio familiare richiede che si 
osservi la famiglia innanzitutto sotto l’aspetto delle sue funzioni, come spazio 
evolutivo per le persone e, in senso lato, per la comunità.  

Le famiglie, infatti, rappresentano sistemi vivi e in trasformazione e le famiglie separate 
non fanno eccezione. Anche se resiste la tendenza a considerarle come non-famiglie, esse 
interpellano il sistema del welfare con nuove richieste e bisogni generati dalla 
riorganizzazione - la creazione di nuovi nuclei, legati alle precedenti forme-famiglia da 
legami di filiazione intrecciati ecc. - e spesso è proprio la resistenza al cambiamento 
l’elemento predittore di una situazione fortemente patogena.  

La rigidità delle strutture familiari si rivela essere un elemento di debolezza, che 
favorisce le fratture e il blocco evolutivo. La flessibilità delle strutture familiari 
consente, al contrario, un migliore assorbimento del trauma separativo, una 
ricomposizione degli equilibri relazionali e la conservazione dei legami tra le 
generazioni. 

È quindi necessario rispondere al bisogno di aiuto familiare sia valutando le singole 
situazioni sia rispettando alcuni, indispensabili criteri: 

 non dare per scontata alcuna definizione di famiglia;  

 prendere in considerazione i suoi specifici assetti relazionali;  

 non considerare necessariamente la separazione come una patologia.  

La separazione non rappresenta di per sé un indicatore di rischio, ma può diventarlo a 
date condizioni, come per qualunque altro elemento che richieda un lavoro di 
                                                             
5   Cigoli V. “Il corpo familiare” (1992, p. 12) 
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adattamento e riorganizzazione. È quindi preferibile parlare di fattori di rischio nella 
separazione familiare e non di separazione come fattore di rischio familiare.  

Che cosa ci ha insegnato il lavoro di tanti anni con le famiglie in conflitto? Speriamo 
che questo intervento possa trasmettere qualcosa di quanto abbiamo imparato dai 
nostri utenti.   

Partiamo dal titolo, “Nuove famiglie e nuovi servizi – al tempo dei conflitti”, allo stesso 
tempo generico e specifico. Generico perché c’è bisogno, soprattutto in tempi di crisi, di 
un’organizzazione dei servizi che vada di pari passo con le trasformazioni della famiglia; 
specifico, perché non è scontato che ciò accada realmente, né in che modo ciò debba 
accadere, ovvero in che modo i servizi debbano essere pensati, progettati e organizzati. 
Crediamo, inoltre, che si tratti di “pensare” le famiglie e i servizi come un sistema unico, 
che ha bisogno di riconoscersi innanzitutto nella sua identità solidale e nella presa di 
responsabilità reciproca nelle relazioni. E in questo caso organizzare significa tenere 
insieme, in modo coerente e utile, sistemi diversi e solidali. 

In secondo luogo, cosa s’intende esattamente per “nuove famiglie”?  

È necessario qualche esempio.  

Partiamo dal sequestro, che ha fatto scalpore, di un manifesto “senza parole”, in occasione 
della visita di Benedetto XVI a Milano. Con figurine silhouette di donne, uomini e 
bambini, vi erano rappresentate come in una strip diverse tipologie familiari, da quella 
tradizionale a quelle costituite da coppie dello stesso sesso, con e senza bambini. Il 
sequestro, al Centro per le famiglie, ci ha francamente stupito: è possibile scandalizzarsi 
ancora all’idea che vi siano coppie di fatto, genitori soli, coppie costituite da due uomini 
sposatisi in un altro paese europeo, o da due donne che hanno fatto ricorso alla 
procreazione assistita? Possibile che faccia scandalo essere genitori, anche se non si vive 
- né si è mai vissuto - in coppia?  

A questo paradossale episodio, che sicuramente il Papa avrà deplorato semmai ne è 
venuto a conoscenza, fa invece da contraltare una notizia molto più seria: è stata 
approvata di recente la legge recante “Disposizioni in materia di riconoscimento dei 
figli naturali”.  

La nuova norma sancisce l’eliminazione di qualunque aggettivo se applicato al sostantivo 
“figli”. Non c’è più differenza tra figli legittimi e figli naturali, tutti i bambini sono inseriti 
allo stesso modo nel sistema delle parentele delle due famiglie d’origine, con le 
conseguenze che ciò comporta.  

Anche il nostro paese ha finito col prendere atto che circa il 20% dei bambini nasce al di 
fuori del legame matrimoniale, e non era più tollerabile considerare i loro diritti di rango 
inferiore rispetto a quelli dei bambini nati nel matrimonio. Era ora. Ma negli ultimi anni 
sono state approvate molte altre norme che toccano da vicino l’organizzazione familiare 
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e il sistema dei diritti fondamentali, quelli cosiddetti “non negoziabili”.  

Tra le più importanti, per il lavoro che svolgiamo, la legge 54 del 2006 stabilisce che 
l’affido dei figli minorenni, in una coppia che si separa - non importa se di fatto o 
coniugata - è sempre condiviso tra i genitori, salva la presenza di motivate ragioni 
contrarie. Ogni bambino ha il diritto di mantenere il legame con entrambi i genitori anche 
quando essi non sono più una coppia, così come ogni genitore ha il diritto-dovere di 
partecipare pienamente alla vita dei figli, anche in presenza di una separazione.  

I risvolti psicologici e sociali dell’affido condiviso sono importanti; ancora di più lo sono 
le conseguenze sul modo di “pensare” la famiglia, sulla cultura della famiglia. Anche in 
questo caso, si tratta di una parola che deve perdere un po’ di aggettivi: dovremmo 
abituarci a considerare le famiglie come soggetti e sistemi di relazioni anche quando 
decidono di vivere la loro identità in modi che fino a pochi decenni fa erano impensabili.  

D’altra parte, il divorzio è stato introdotto in Italia nel ‘70, e sottoposto a un infuocato 
referendum nel ’74. La “cultura del divorzio”, come la clinica del divorzio, è quindi 
un’acquisizione ancora molto recente. 

Le nuove norme, influenzando direttamente la vita delle famiglie (famiglie al plurale), 
hanno inciso anche sulle pratiche di lavoro nei servizi, e cambiato i connotati delle stesse 
professioni d’aiuto. Le famiglie reali, la loro vita reale, i loro concreti bisogni d’aiuto, ci 
costringono a cambiare. Come sempre succede, prima cambiano le persone, poi le 
professioni, poi la struttura dell’offerta di aiuto e infine cambiano gli apparati 
organizzativi. Cercheremo di mettere in relazione il modo in cui lavoriamo 
concretamente con il contesto6 in cui deve collocarsi l’azione di promozione, di sostegno 
e di cura, in senso innovativo.  

Le nuove tipologie familiari ci sono ormai note e diamo per scontato che i professionisti 
presenti ne conoscano le caratteristiche. E che sappiano anche, in base alla loro 
esperienza di vita, che la maggioranza dei nuclei familiari non tradizionali trova 
autonomamente un suo assetto affettivo, relazionale, sociale e affronta con successo i 
momenti critici, di crescita e di cambiamento.  

Altro è però accoglierle, avvicinarle, capirle e sostenerle, quando hanno bisogno di una 
concreta rete dei servizi. Diciamo da subito “rete” perché è rarissimo il caso di una 
famiglia che, in una fase critica, invochi la cosiddetta “prestazione secca”, cioè 
l’equivalente di una richiesta di visita oculistica, perché non si riesce più a leggere il 
giornale senza lenti.  

Sulla base di un interessante punto di vista, quello della “Clinica della concertazione”, 
                                                             
6    “Con il termine Contesto si intende il filo organico che lega quelli che danno e quelli che ricevono costituendo una rete di 

fiducia e di interdipendenza.” (Nagy, 1996) 
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si osserva che sono proprio le famiglie in situazione di disagio, aventi di solito un 
carattere multiplo, a “convocare” gli operatori e i servizi chiedendo un lavoro di 
collaborazione, le cui finalità sono rispondere alla domanda di aiuto spesso urgente, ed 
individuare e utilizzare le risorse familiari ancora disponibili per migliorare le 
situazioni critiche, attraverso una pratica e una politica di partnership. Ciò comporta 
una nuova organizzazione delle pratiche psicosociali, in un certo senso più progredita, 
che sposti il focus sui dispositivi, cioè i luoghi e i modi nei quali le persone che vivono 
insieme e le persone che lavorano insieme - facendo capo a diverse istituzioni pubbliche e private - 
s’incontrano, partendo dalle risorse ancora disponibili degli utenti.  

La concertazione va costruita necessariamente insieme alla famiglia, ancor prima che 
a favore della famiglia, identificando i campi di sovrapposizione degli interventi e 
tenendo conto anche del rifiuto rispetto alle offerte dei diversi servizi, tipico del 
disagio multiplo.  

Le famiglie che vivono una molteplicità di disagi - e ciò è tanto più marcato quanto più 
la crisi economica fa sentire i suoi effetti - attivano sempre un numero molto alto di 
operatori dell’aiuto, della cura, dell’educazione ecc., e li spingono a lavorare ai limiti 
delle loro competenze e in spazi diversi da quelli previsti, spesso non riconosciuti come 
spazi di trattamento.  

Talvolta questi nuovi spazi, in cui le famiglie ci convocano, “impongono” uno 
sconfinamento e una reciproca intrusione tra competenze, ma anche un diverso modo 
di condividere le responsabilità nel cambiamento delle situazioni di disagio. Siamo 
quindi costretti a rinunciare alle “diagnosi” sia cliniche che sociali, a rinunciare al 
concetto di patologia, a smettere di lavorare sul deficit, inventando quotidianamente 
un modo nuovo di conoscere e collaborare con le famiglie, partendo dalle loro sia pur 
ridotte risorse.   

Siamo costretti anche a cercare la nostra legittimazione, come “esperti”, nella 
concertazione con le famiglie. È un modo nuovo di declinare il concetto di etica 
professionale come etica relazionale, qualcosa di più rispetto ai canoni 
dell’appartenenza a questa o quella categoria, organizzazione e struttura di servizi. 
Possiamo dire, con Lemaire, che “coloro che lavorano in prossimità della famiglia in disagi 
multipli e la conoscono […] sono messi al lavoro da questa […] riconoscendo attivamente, 
esplicitamente, concretamente, che ogni rete complessa, aleatoria, sconcertante è “messa al lavoro” 
dagli individui, dalle famiglie in disagio multiplo”. Ciò comporta “il principio assoluto di apertura 
dei dispositivi terapeutici attivati dalla «forza convocatrice» delle famiglie in disagi multipli. Questo 
principio propone a tutti gli elementi della rete, convocanti e convocati, che facciano parte del mondo 
di quelli che lavorano insieme o del mondo di quelli che vivono insieme, di rinunciare a chiudere la rete 
dall’interno e, al contrario, di restare attenti a ogni dinamica estensiva di questa. […]si tratta di  
costruire delle identità il cui luogo non è più il solo gruppo professionale di appartenenza, ma, 
attraverso una identificazione con i collettivi di lavoro, l’appartenenza a una stessa comunità di 
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riferimento”.7  

La riflessione etica sulla pratica sfocia così, naturalmente, anche a livello politico.  

Questo modello ben si adatta a descrivere il lavoro del Centro per le famiglie e il suo 
modo di approcciare il disagio familiare. Si tratta di una metodologia che comporta una 
continua riflessione e valutazione sull’efficacia delle attività dei servizi.  

In merito al nostro lavoro con le famiglie a rischio per l’alto livello di conflittualità,  
vorremmo ora soffermarci su alcuni concetti-chiave: 1. L’alleanza tra utenti e operatori 2. 
La “buona sarcitura” 3. La bonifica delle trame familiari 4. La riparazione del danno 
causato da interventi inefficaci. 

1. Alleanza è parola antica e ricca di significati. I modi in cui è stata adoperata e anche 
abusata sono innumerevoli, dal vecchio testamento in poi. Ma a differenza dei patti con 
Dio, o anche quelli con il diavolo, le alleanze umane si fanno e si disfanno a seconda delle 
circostanze e degli interessi. Alleanza è quindi una parola duttile, un contenitore di 
concetti e di pensiero, che allude ad un percorso comune, proprio come quello che unisce 
utenti e operatori.  

Tempo e spazio, dunque, messi in relazione. Un’idea spazialmente connotata, perché gli 
alleati stanno dalla stessa parte di una linea - reale o immaginaria - di demarcazione con 
“gli altri”. E un’idea temporalmente definita, in base agli obiettivi. Un concetto-
fisarmonica, che può estendersi, ma anche contrarsi fino a estinguersi, per mancanza di 
fini comuni.  

Nel concetto di alleanza tra utenti e operatori,8  ci interessa soprattutto la possibilità di 
alleanze differenti e contemporanee. Un’alleanza tra operatore e utente in materia di 
conflitto familiare inizia sempre da un percorso sulle “rovine” di un’altra e ben più forte 
alleanza, appunto quella familiare. Si tratta spesso di un esercizio di equilibrismo ‘senza 
rete’, ma anche di uno strumento necessario, un modo per affrontare il conflitto tra 
soggetti appartenenti alla stessa famiglia. E proprio di questo si tratta, cioè di una 
modalità di lavoro che consente di entrare in relazione con la mamma del piccolo Mario, 
la signora Silvana, senza per questo dover dichiarare guerra alla signora Daniela, con la 
quale Mario passa le domeniche, perché è la compagna di suo padre Antonio.  

Un’alleanza consente dunque di assumere il punto di vista dell’utente e di accogliere le 
sue richieste, senza per questo farne proprie anche le posizioni: in quest'ultimo caso si 
tratterebbe di un’adesione, quasi una colonizzazione dell’operatore da parte dell’utente, 
in pratica un’inutile e dannosa resa senza condizioni e non un’alleanza. Lavorare sul 
                                                             
7 7  Lemaire J.-M., Halleux L., “Service public et "Clinique de Concertation": espaces habitables pour une psychothérapie 

inauthentique”, in Brausch G. et Delruelle E. (dir.), L’ inventivité démocratique aujourd’hui, Editions du Cerisier, 2005, pp. 109-134. 

 

8    Cfr. Dallanegra P., Fava E. “Alleanza di lavoro tra utenti e operatori” (Milano, 2012). 
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concetto di alleanza e capirne i meccanismi è anche il modo in cui si può comprendere 
come funzionano i servizi dedicati alle famiglie. 

2. Definiamo efficace l’alleanza tra operatori e utenti, e positivi i suoi effetti, quando essa 
ci appare come lo strumento adatto a effettuare una buona sarcitura,9 e qui è necessario 
chiarire perché abbiamo scelto questa metafora per definire il nostro modello di lavoro, 
soffermandoci sul modo in cui essa è nata. 

Molti anni fa, nel corso di una riunione d’intervisione, una di noi raccontava ai colleghi 
che una seduta di consultazione con una coppia, separata da sette anni, le aveva 
provocato l’avvilente sensazione di un intervento inutile, faticoso, destinato all’ennesimo 
scacco, pagato dalla famiglia e soprattutto dai figli in termini d’ulteriore disagio. Le 
veniva in mente un'immagine, quella di “incollare cocci”, i quali però sembravano 
animati dalla volontà di spaccarsi di nuovo e continuamente, in frammenti sempre più 
piccoli. I cocci della famiglia, a ogni seduta, pareva che si moltiplicassero magicamente, 
creando la più grande confusione. La collega era sconsolata. Arrivati a questo punto 
morto, qualcuno commentò che stavamo cercando di “rattoppare la famiglia”. Il rattoppo, 
come tutti sanno, è la più grossolana forma di rimedio perché inserisce un pezzo di 
tessuto diverso da quello originario.  

È noto il significato negativo della frase “metterci una toppa”, peggiorando lo stato delle 
cose, perché la toppa è vistosa e mentre copre il buco sottostante lo mette anche in forte 
evidenza. Da lì a prendere in esame la sarcitura il passo fu brevissimo. Per inciso, la parola 
risultò del tutto ignota agli operatori maschi presenti, e ci fu bisogno di numerose 
spiegazioni da parte delle colleghe, confermando implicitamente che la tessitura è “fatto 
di donne”.   

Due parole sulla sarcitura, riconosciuta come la migliore forma di rimedio a strappi e 
buchi: è resistente, viene effettuata con fili della stessa stoffa da riparare, riconnette trama 
e ordito rovinati e segue esattamente la tessitura originaria. È praticamente invisibile, ed 
è particolarmente indicata in caso di grossi buchi, che distruggono parti di tessuto, e 
richiede un lavoro preliminare di pareggiamento dei bordi dalle sfilacciature. Il rattoppo 
ci interessa ancora, perché per una buona sarcitura è spesso necessario rimuovere una 
precedente toppa, e cioè un intervento inadeguato alla riparazione della trama dei 
legami familiari. La sarcitura ha quindi bisogno innanzitutto di tagli, di bonifiche, di 
ripuliture: cioè di tempo e di pazienza. In definitiva, di precisione e competenza. Lo scopo 
è quello di recuperare all’uso un tessuto altrimenti inservibile, farlo durare ancora, 
reintegrandolo nelle sue funzioni. Si tratta di usare gli stessi fili del tessuto originario e e 
di utilizzare le tracce anche deboli o danneggiate dei legami.  

È anche per questo che abbiamo scelto il titolo “Legami resistenti” per il libro sul nostro 

                                                             
9    Cfr. C. Arcidiacono, G. Ferrari Bravo “Legami resistenti” (Milano, 2009) 
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lavoro al Centro per le famiglie, in un duplice senso: perché sono forti, ma fanno anche 
resistenza, cioè bloccano il cambiamento necessario a recuperare il benessere personale 
e familiare.   

L’intervento dei servizi, nel recupero di funzioni familiari gravemente compromesse ma 
ancora necessarie, deve quindi abbandonare per sempre la metafora distruttiva dei cocci. 
La riparazione dei danni familiari, sia a causa dei conflitti insorti sia degli interventi 
inadeguati, c’è apparsa da allora come un lavoro modesto, paziente, lungo ed efficace, 
esattamente come la sarcitura. 

La riflessione su trame e tessuti è coerente con l’idea che il conflitto, anche quello 
separativo, sia da considerare come una fase della storia familiare e non come una 
condizione stabile, e che sia necessario attribuire molta importanza alla valutazione delle 
competenze e risorse familiari e della rete sociale allargata: il compito è quindi supportare 
le competenze invece che sostituire le funzioni, restituendo alla famiglia la piena titolarità 
rispetto all’organizzazione e alla gestione dell’assetto interrelazionale.  In questo senso, 
l’alleanza di lavoro collabora a re-editare la storia familiare, più che a riscriverla, in modo 
che sia possibile concluderla non più con la frase “e vissero separati, infelici e scontenti” 
ma con un progetto più rasserenante, e cioè “la famiglia separata continua ad essere 
una famiglia nell'equilibrio tra vecchi legami e nuove relazioni”.  

Questa “nuova memoria” costruita attraverso il lavoro comune assume il compito di 
“bonificare” le trame familiari, spostando il focus dal conflitto. In questo resettaggio, esso 
assume una fisionomia diversa, perché perde i suoi contorni catastrofici, il suo alone 
negativo. Il conflitto viene invece riconosciuto come negazione di un'altra alleanza molto 
più importante, quella fondata sulla relazione più stabile del legame affettivo, 
caratterizzato dalla permanenza della alleanza familiare, che può e deve essere 
mantenuta al di là della separazione della coppia coniugale.   

4. Infine, si è già detto che uno degli obiettivi della presa in carico di servizio è la 
riparazione del danno causato da interventi inefficaci. Vorremmo parlare brevemente di 
quest’aspetto del problema, sempre collegandolo al “modello sarcitura”. Gli elementi 
caratteristici delle situazioni che pervengono ai servizi, se sono già stati trattati in 
termini di prestazioni sui singoli aspetti o emergenze, si presentano come elementi di 
confusione tali da invalidare qualunque genere di alleanza tra utenti e operatori, e talvolta rendono 
impraticabile persino l’offerta di prestazione.  

Li chiamiamo “indicatori di complessità”, utilizzandoli come criteri per un protocollo 
di presa in carico tarato sulle richieste degli utenti, sulle competenze del servizio e della 
rete di aiuto, e non sulla singola professionalità degli operatori che seguono il caso, 
tantomeno su un ipotetico contratto di natura specialistica tra utente e professionista.  

Riteniamo infatti che i nodi di difficoltà relativi all’interazione tra famiglia e servizi 
producono risposte operative inefficaci o dannose, consolidano relazioni e assetti 
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patogeni, impoveriscono le residue competenze familiari e dei soggetti e installano nuovi 
conflitti e patologie del nucleo familiare. Di conseguenza è necessario attrezzarsi per 
affrontare la complessità delle situazioni, e non solo per individuare e comprendere il 
problema originario dell'utente/famiglia, così come ci viene rappresentato 
spontaneamente o attraverso l’invio dalla rete dei servizi. Quasi tutte le famiglie che 
accedono al Centro infatti si sono rivolte in diversi momenti a diversi servizi, ciascuno 
dei quali investito di un singolo aspetto critico riguardante l’intero nucleo, o una 
sintomatologia presentata da uno dei membri. È necessario, in questi casi, definire 
innanzitutto una cornice che faccia solidamente da contesto al lavoro. Non ha senso 
parlare di spazi, servizi, cornici riferiti ad un contesto specifico, ma è necessario 
guardare all’insieme di realtà organizzative diverse che interagiscono e 
interloquiscono, cioè una comunità di operatori che agisce nel supporto reciproco.  

È necessario qui un accenno al concetto di setting relazionale, che nel nostro caso 
costituisce uno spazio di reciproca protezione tra utente e professionista, calibrato sugli 
obiettivi. Esso non è uno spazio concluso, ma è costituito dallo stesso percorso di 
attraversamento - da parte di un insieme di persone, utenti e operatori - di uno spazio di 
aiuto. Questo luogo-spazio è attraversato nel tempo, e non da tutti negli stessi tempi, ed 
è caratterizzato da flessibilità e contenimento in eguale misura. Si può dire che noi, i 
servizi, siamo attraversati dalle famiglie, ciascuna con il suo passo. In questo senso, il 
nostro è sempre un lavoro sulla linea di frontiera. 

La comunicazione e la possibilità di cambiamento si concretizzano a patto che le 
famiglie facciano propri i servizi, con i quali stringono un alleanza “pro-tempore”. Lo 
spazio familiare, in questo senso, coincide temporaneamente con lo spazio dei servizi. 
L’esito positivo dei processi d’aiuto, il raggiungimento degli obiettivi comuni degli 
operatori e degli utenti - in definitiva l’efficacia di un intervento di welfare familiare - 
dipende dalla capacità della famiglia e nostra di creare e attivare uno spazio ibrido. Gli 
utenti possono appropriarsene e investirlo positivamente solo se esso ha 
caratteristiche simili a quelle di uno spazio familiare, l’unico al cui interno i 
cambiamenti posso avvenire e stabilizzarsi senza il rischio di sfaldarsi, non appena 
fuori dalla funzione di contenimento del servizio. L’appropriazione degli spazi e tempi 
dei servizi da parte della famiglia crea il rapporto fiduciario che è alla base di 
qualunque processo d’aiuto. 

D’altra parte, riprendendo il concetto di flessibilità, c’è da dire che l'equipe del Centro 
per le famiglie si è spesso definita come un gruppo di “bastardi”, ma nel significato 
buono del termine: incroci, ibridi, con formazioni solide ma non monolitiche rispetto 
a un modello teorico e professionale. Si sa, per esempio, che nel mondo animale i 
meticci sono più resistenti, più pronti a modificare i pattern di comportamento, alla 
fine anche più longevi, dei meravigliosi esemplari dotati d'impeccabile pedigree. 
Pensiamo che un gruppo di lavoro, per produrre creativamente, debba considerare il 
meticciato come un valore di prim’ordine.  
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Questo genere di meticciato, fertile e attivo, rappresenta per quanto ci riguarda il 
nuovo modello di servizi dedicati alla famiglia - famiglie senza pedigree - 
corrispondente alla molteplicità dei suoi bisogni d’aiuto. In linea con la loro 
composizione dinamica e non sempre ortodossa, con la loro flessibilità che ci costringe 
ad un modello altrettanto flessibile, se vogliamo entrare in relazione e non trovarci su 
fronti diversi.  Pensiamo quindi che la crisi, con la carenza di strumenti economici, 
produrrà un effetto positivo: far decollare quel modello di organizzazione dell'offerta 
che rinunci alla categorizzazione dei bisogni in paradigmi “scientifici”, legati alla 
individuazione di patologie e deficit, abbandonando per sempre il modello 
assistenziale, ancora di derivazione asilare, che ha caratterizzato i servizi dedicati alla 
famiglia.   

Aggiungiamo che un buon sistema di welfare in realtà abbatte i costi assistenziali 
perché previene patologie anche gravi e invalidanti. E cosa c’è di più “invalidante di 
una famiglia disfunzionale o di una coppia di genitori che trasmettono ai figli 
sentimenti e atteggiamenti negativi, condizionando il loro sviluppo evolutivo? Per 
capirci, quanto costa e quanto costerà in futuro all'intera comunità, a cominciare dalla 
retta in casa-famiglia, il piccolo Lorenzo conteso tra i genitori e trascinato via da 
scuola, con un notevole spiegamento di forze? Quanto costa una crisi familiare in 
termini sia personali sia collettivi? Pur senza quantizzare freddamente i costi 
economici di una crisi coniugale che sfocia nella violenza anche omicida (meglio, 
femminicida), quanto costano una madre depressa, un padre furioso, un bambino con 
disturbi psichici?  

Infine, quanto costa la frammentazione degli interventi, il ricorso a spazi e strutture 
diverse da parte dello stesso soggetto-famiglia? Quanto la duplicazione o la ripetizione 
all’infinito di interventi non sistemici, ma specialistici e settoriali? E quanto valgono (i 
costi si conoscono, seppure a grandi linee) i progetti non interconnessi, i cui effetti si 
disperdono con l’esaurimento o il mancato rinnovo dei fondi? 

Per concludere, vogliamo ripetere la frase posta ad esergo di questo intervento: “Dobbiamo sfuggire all’alternativa del fuori e del dentro; 

dobbiamo stare sulle frontiere”, perché pensiamo possa rappresentare bene la consapevolezza e l’impegno di chi lavora con le famiglie, e che 

si sente sempre fuori e dentro di esse allo stesso momento, e sempre su una linea di frontiera, condividendone l’orizzonte e anche le 

speranze, soprattutto in un “oggi” così difficile. 

 

SCIENZE SOCIALI FORENSI E CRIMINOLOGIA 
 

“IL RAPTUS NELLA COPPIA CRIMINALE” 
  

DR.SSA ANTONELLA FORMICOLA 
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CRIMINOLOGA SCUOLA DI CRIMINOLOGIA E SCIENZE FORENSI CRIMINALISTICHE DELL’ISTITUTO DEGLI 

STUDI GIURIDICI SUPERIORI – DIPARTIMENTO DI NAPOLI. 
 
Il  termine latino “raptus”  significa "rapito", non più in grado di controllarsi e controllare la rabbia: 
dal punto di vista neurofisiologico, è un cortocircuito di scariche neuronali nel nucleo dell'amigdala 
appartenente al cervello rettiliano, il più antico di tutti, che esclude sempre la coscienza con un vero 
black out. L’autrice ci offre un breve viaggio  esplorativo in questa materia senza confini. 

 
DAL PUNTO DI VISTA NEUROFISIOLOGICO 

Quello che tiene banco – nel cervello umano - per esprimere o inibire la rabbia è il 
cosiddetto "circuito (appunto) della rabbia", ovvero la corteccia prefrontale, l'amigdala 
e l'ipotalamo, e altri centri nervosi.  
Per comprenderne il funzionamento è necessario focalizzarsi sui sistemi 
d'integrazione cerebrale globale, che consentono all'essere umano di partecipare alle 
esperienze di vita mutevoli senza un eccessivo dispendio di energia. 
 
Detto in sintesi, la corteccia prefrontale è quella zona del cervello che ha il compito di 
tenere a freno od inibire la rabbia, l'aggressività e la moltitudine di tutti gli impulsi, 
presiedendo al prendere e pianificare le decisioni più opportune al riguardo: in essa 
risiedono la prudenza, la razionalità ed il discernimento necessario a valutare le 
conseguenze delle nostre azioni. 
 
L'amigdala, in questo contesto, gioca un ruolo centrale perché rappresenta le istanze 
istintivo-emotive. L'amigdala viene definita anche come un gruppo di strutture 
interconnesse di sostanza grigia facente parte del sistema limbico, un circuito 
all'interno del cervello predisposto a realizzare le principali emozioni. 
 
Essa, in concerto con l'ipotalamo, viene raggiunta da stimoli di diversa natura, li 
analizza e li valuta rapidamente per decidere quale dovrà essere la risposta più 
opportuna. In quel momento vengono contemporaneamente interpellati, in una sorta 
di "consiglio di guerra", la corteccia prefrontale, l'amigdala e l'ipotalamo, che 
detengono un po' la leadership del nostro cervello. 
 
Quando arriva lo stimolo, tra i primi ad essere consultata è la corteccia prefrontale, in 
quanto costituisce la parte più saggia e ragionevole, che è in possesso di una maggiore 
esperienza e quindi raccomanda prudenza. 
 
L'obiettivo finale è quello di raggiungere un compromesso vantaggioso fra le tre 
componenti del nostro cervello e concordare tra loro la risposta migliore a qualcosa 
che ha suscitato rabbia e/o paura. 
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In altre parole, il termine “raptus” si riferisce alla momentanea scomparsa delle 
funzioni della critica, della volontà e della piena coscienza da parte di un sistema 
emozionale (in particolare quello della rabbia) il quale, superata una determinata 
soglia di attivazione che varia da soggetto a soggetto, esplode travolgendo le funzioni 
filtro della coscienza. 
 
La persona colta da un raptus agisce in preda a istinti (frequentemente violenti, 
aggressivi o autolesivi) sotto la momentanea incapacità di intendere e di volere: tale 
incapacità equivale all’impossibilità di controllare i propri impulsi e la persona finisce 
col commettere ciò che a mente lucida non farebbe mai. 
 
Detto altrimenti, la persona in preda ad un raptus non è consapevole delle sue azioni 
e, come ben sappiamo, nell'ambito del diritto penale tale carenza/impossibilità di 
controllo degli impulsi può essere considerata condizione di momentanea incapacità 
di intendere e di volere, quindi attenuante per la commissione di reati. 
 
Quando una persona colta da raptus “rientra in se”,  fatica a credere a quello che ha 
fatto. Entra in crisi con se stessa e manifesta senso di colpa, dolore, angoscia per quello 
che una parte di se ha commesso. 
 
Il raptus – e la possibile amnesia retrograda dell'atto commesso – può essere indotto 
dall’assunzione di sostanze psicoattivanti (come amfetamine e cocaina) oppure può 
rappresentare un tratto stabile della personalità, ma in quest'ultimo caso si parla di 
disturbi della personalità di tipo psicopatico o antisociale, relativamente frequenti ma 
che ben di rado sono di tale intensità da essere l'unica causa scatenante dell'atto 
sconsiderato. 

I CAMPANELLI D’ALLARME DI UN RAPTUS 
Andiamo ora ad analizzare brevemente i comportamenti “base” che possono essere i 
campanelli d’allarme di un raptus. 
 
La violenza degli uomini sulle donne è un argomento di inquietante attualità. Le 
cronache settimanalmente riportano storie di donne uccise per mano maschile, nella 
maggior parte dei casi partner o ex partner: il rapporto Eures-ANSA evidenzia che nei 
primi sei mesi del 2013 sono state uccise in Italia 81 donne, di cui il 75% nel contesto 
familiare o affettivo; e che ogni giorno  in Italia una donna, ogni 12 secondi, viene colpita 
da atti di violenza (fisica, verbale e psicologica). Secondo l’ISTAT una donna su tre - 
tra i 16 e i 70 anni – è stata vittima nell’arco della propria vita dell’aggressività di un 
uomo, spesso in presenza dei  figli (63% dei casi). 
 
La violenza maschile sulle donne costituisce una violazione dei diritti umani, della 
quale il femminicidio rappresenta la manifestazione più estrema: le forme di violenza 
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da parte dell’uomo sono molteplici, pur se riconducibili a due “varianti” fondamentali 
(quasi sempre, però, coesistenti). 
 
La violenza fisica, più facilmente individuabile, non riguarda solo l’aggressione 
materiale che provoca ferite richiedenti cure mediche di emergenza, ma qualsiasi 
contatto fisico idoneo a spaventare la vittima e a renderla soggetta al controllo 
dell’aggressore (spingere, strattonare, impedire la facoltà di movimento trattenendo 
l’altro, rompere o danneggiare oggetti nella vicinanza della vittima, picchiare, prendere 
per il collo, schiaffeggiare, mordere, causare bruciature di sigarette, tirare calci, pugni, 
strappare i capelli, chiudere la donna in una stanza o fuori casa). 

BREVI NOTE STATISTICHE 
Le ricerche criminologiche dimostrano che 7 femminicidi su 10 sono preceduti da altre 
forme di violenza nelle relazioni di intimità, per cui l’uccisione della donna rappresenta 
solo l’ultimo atto di un continuum di violenza psicologica, fisica o economica. 
 
Ogni storia, riconducibile alla categoria del femminicidio, racconta di maltrattamenti 
e/o violenze ricorrenti, di pedinamenti, di aggressioni verbali e fisiche, di vere e proprie 
persecuzioni, che durano nel tempo e che spesso - ove denunciate alle forze dell’ordine 
- non producono un esito positivo a breve termine. 
 
E’ assurdo, oltre che ingiusto, chiamare “raptus” un atto commesso dopo una 
persecuzione protratta per settimane e dopo aver atteso diverso tempo sotto casa della 
vittima con un coltello pronto: questo tipo di delitto è tutt'altro che di natura ed 
origine impulsiva ed incontrollata. 
 
Da queste drammatiche vicende emerge una strategia ben organizzata, che comprende 
inseguimenti, lunghe ore di attesa, la fredda determinazione di uccidere l’altro (e a 
volte anche se stessi). 

MA QUALE È LO STATO MENTALE DI QUESTE PERSONE? 
La diagnostica psichiatrica parla di disturbo paranoideo: la persona, che ne risulta 
affetta, si convince del fatto che le intenzioni dell’altro siano sempre e comunque 
malevole, e vede se stessa come vittima di macchinazioni, persecuzioni, fregature. 
 
Ma si può parlare di infermità o semi-infermità mentale, di incapacità 
(temporanea o permanente) di intendere e/o di volere? 
Assolutamente NO. 
 
Nella storia di questi assassini non troviamo impulsività, ma ruminazione rabbiosa e 
rabbia fredda, che solo al momento dell’omicidio (e comunque non sempre) può 
talvolta divenire calda e impulsiva. 
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Costoro vedono la persona - che li ha lasciati, feriti, ignorati - come un carnefice 
intenzionale, cattivo, desideroso di infliggere loro un’ingiusta sofferenza; la reazione, 
che ne consegue, è violenta, ben organizzata, una vera e propria  vendetta, la necessaria 
punizione per  rimettere le cose a posto. 
 
Le ricerche, effettuate già nel lontano 1996/99 dall’Istituto degli Studi Giuridici 
Superiori e condotte sui casi nomenclati dal Prof. Manlio Merolla come “Mobbing 
Coniugale o Familiare (1)”, hanno ampiamente dimostrato che nell’ambito Familiare 
e Sentimentale le tipologie criminalistische e gli studi di criminologia impongono 
scelte strategiche sempre più innovative e studi sempre più attuali per fronteggiare un 
fenomeno in crescita e di difficile soluzione, se non in forza di un radicale cambiamento 
culturale. 
 
(1)Nota: Cfr Pubblicazione Trattato di Criminologia Familiare Ed Lexet Jus 2005 Cfr. Ed. CEDAM -  La Separazione con 

Addebito – Il Mobbing Coniugale – Manlio Merolla 
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L'otto dicembre di quest'anno, in occasione della festività dell'Immacolata Concezione ed in 

contemporanea con l'apertura del Giubileo della Misericordia, è entrato in vigore il Motu Proprio  

Mitex Iudes Dominus Iesus (da qui in poi abbreviato MP), che ha riformato il processo canonico per 

il riconoscimento della nullità matrimoniale. Tre giorni dopo, sul sito ufficiale del Vaticano, è stato 

pubblicato il Rescritto ex audientia del Santo Padre sul compimento e l’osservanza della nuova legge 

del processo matrimoniale, datato 7 dicembre 2015. 

______________ 

Preliminarmente ritengo doveroso chiarire che le riforme operate sono di portata 

molto differente rispetto a quanto annunciato dai mass media. Con il MP, presentato 

in data 8 settembre 2015 nel corso di una conferenza stampa in diretta Internet, per 

consentire almeno tre mesi di vacatio, si è cercato di dare risposta a tre richieste precise 

sottoposte da Papa Francesco ai membri della preposta Commissione: avvicinare i 

Tribunali Ecclesiastici ai fedeli, rendere le cause più veloci e gratuite. Analizziamo 

in concreto come si è tentato di rispondere a queste tre istanze del Santo Padre, che 

sono scaturite dall'analisi di centinaia di questionari inviati alle Diocesi di tutto il 

mondo. 

A) Prossimità dei Tribunali ai fedeli: si tenga presente che il MP ha validità mondiale, 

poiché la giurisdizione della Chiesa è universale, ecumenica. L'esigenza di prossimità 

è pertanto particolarmente rilevante nei paesi come quelli del Nord e del Sud America, 

dove spesso un fedele vive a centinaia di chilometri dal Tribunale Ecclesiastico più 

vicino. Si pensi anche al Congo, nazione enorme in cui sono presenti quattro Tribunali 

Ecclesiastici di primo grado e non esiste Tribunale per l'appello, quindi le pratiche si 

inviano  in aereo per il secondo grado fino in Belgio, dove sono esaminate da giudici 

europei.  Completamente differente è invece il discorso relativo all'Italia, poiché qui un 

altro Motu Proprio, il Qua Cura, in data 8 dicembre 1938, ha previsto la costituzione di 

ben diciannove Tribunali Ecclesiastici; se quindi si prende in considerazione la nostra 

regione, in Campania ci sono tre Tribunali, situati a Napoli, Salerno e Benevento. Per 
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un fedele che vive quindi a Pompei, come a Teano o a Sapri, la distanza richiesta per 

raggiungere un Tribunale o un altro è veramente minima. Se pertanto il MP ha dato la 

possibilità, soprattutto nelle piccole Diocesi, di avvalersi di un giudice monocratico, 

allo stesso tempo ha ribadito la facoltà di ciascun Vescovo di costituire un Tribunale 

diocesano10 , per la trattazione delle cause di nullità matrimoniale.  

Il termine "ribadito" non è usato casualmente, poiché il Vescovo ha sempre avuto, tra 

le sue potestà, quella giudiziaria, come stabilito nel Canone 1419, § 111 del Codice di 

Diritto Canonico, per cui il testo del citato nuovo Canone 1673, C.D.C., non sembra 

particolarmente innovativo, indipendentemente da quello che i mass media hanno 

affermato, in modo quanto mai superficiale a sommesso avviso di chi scrive. Inoltre, sul 

territorio italiano i Tribunali Diocesani sono già di per sé presenti. 

All'interno del Rescritto sul compimento e l’osservanza della nuova legge del processo 

matrimoniale si afferma che: "Le leggi di riforma del processo matrimoniale succitate abrogano 

o derogano ogni legge o norma contraria finora vigente, generale, particolare o speciale, eventualmente 

anche approvata in forma specifica (come ad es. il Motu Proprio Qua cura, dato dal mio Antecessore 

                                                             
10  Can. 1673 § 1. In ciascuna diocesi il giudice di prima istanza per le cause di nullità del matrimonio, per le quali il 
diritto non faccia espressamente eccezione, è il Vescovo diocesano, che può esercitare la potestà giudiziale personalmente o 
per mezzo di altri, a norma del diritto. 

 § 2. Il Vescovo costituisca per la sua diocesi il tribunale diocesano per le cause di nullità del matrimonio, salva la 
facoltà per lo stesso Vescovo di accedere a un altro viciniore tribunale diocesano o interdiocesano. 

 § 3. Le cause di nullità del matrimonio sono riservate a un collegio di tre giudici. Esso deve essere presieduto da un 
giudice chierico, i rimanenti giudici possono anche essere laici. 

 § 4. Il Vescovo Moderatore, se non è possibile costituire il tribunale collegiale in diocesi o nel vicino tribunale che è 
stato scelto a norma del § 2, affidi le cause a un unico giudice chierico che, ove sia possibile, si associ due assessori di vita 
specchiata, esperti in scienze giuridiche o umane, approvati dal Vescovo per questo compito; allo stesso giudice unico 
competono, salvo che risulti diversamente, le funzioni attribuite al collegio, al preside o al ponente. 

 § 5. Il tribunale di seconda istanza per la validità deve sempre essere collegiale, secondo il disposto del precedente § 
3. 

 § 6. Dal tribunale di prima istanza si appella al tribunale metropolitano di seconda istanza, salvo il disposto dei cann. 
1438-1439 e 1444. 

11  In ciascuna diocesi e per tutte le cause non escluse espressamente dal diritto, giudice di prima istanza è il Vescovo 
diocesano, che può esercitare la potestà giudiziaria personalmente o tramite altri 
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Pio XI in tempi ben diversi dai presenti)". Alla data attuale secondo parte degli studiosi del 

diritto canonico ciò comporterebbe l'abolizione dei Tribunali Ecclesiastici Regionali 

da parte del MP. Allo stesso tempo però un'altra opinione è quella per cui il Motu 

Proprio Qua Cura sarebbe effettivamente stato abolito solo in ordine al suo assetto 

processuale, ma i Tribunali Ecclesiastici Regionali, che ipso facto sono anche 

Interdiocesani, resterebbero in funzione. Con ogni probabilità questi aspetti saranno 

chiariti in tempi brevi.  

B) Brevità dei processi: è opinione assolutamente diffusa che la normativa processuale 

antecedente all'entrata in vigore del MP, correttamente applicata, avrebbe già di per 

sé consentito una durata ragionevole per le cause di nullità matrimoniale, vale a dire di 

un anno per il primo grado e sei mesi per l'appello, come da previsione codiciale. 

Tuttavia, il MP da questo punto di vista ha operato due cambiamenti significativi in 

ordine ai tempi di istruttoria. Innanzitutto il MP ha abrogato e riformulato il Canone 

1682, § 2, relativo alla doppia sentenza conforme. Tutte le sentenze affermative, vale a 

dire quelle che riconoscono la nullità del matrimonio, pubblicate entro la data dell'otto 

dicembre 2015, sono ancora sottoposte all'esame del Tribunale di Appello competente, 

che può stabilire se confermarle con un decreto di ratifica o se c'è invece bisogno di un 

ulteriore approfondimento istruttorio (decreto di rinvio all'esame ordinario). A partire 

invece dall'entrata in vigore del MP questo doppio esame, in cui la pratica quasi 

"appella ex officio", è stato abolito e ciascuno dei diciannove Tribunali ecclesiastici 

italiani può emanare sentenze che, se non impugnate, entrano in uno status simile a 

quello del passaggio in giudicato civile. Essenzialmente, l'effetto più evidente è quello 

per cui le parti possono contrarre nuove nozze canoniche, qualora su di loro non sia 

stato apposto uno specifico divieto (e.g. in caso di grave difetto di discrezione di 

giudizio derivante da una seria patologica psichica, si dovrà prima verificare che la 

detta patologia sia venuta meno). E' chiaro che ciò non preclude la possibilità 

dell'impugnazione per la parte che si ritiene gravata dalla sentenza affermativa o per il 

Difensore del Vincolo, figura assimilabile a quella di un Pubblico Ministero. Così come 



                
 
 
 

                                                                                                                                                          
N.° 1/2016 

P
ag

.2
6

 

rimane impregiudicata la possibilità di appellare, per la parte soccombente, una 

sentenza negativa che dichiara la validità del matrimonio. L'impugnazione è possibile 

sia dinanzi al Tribunale di Appello competente sia direttamente davanti al Tribunale 

Apostolico della Rota Romana, che nell'ambito giudiziario canonico ha una funzione 

paragonabile a quella della Corte di Cassazione.  

Sempre in relazione alla durata dei processi, la seconda innovazione significativa 

portata dal MP è l'introduzione del processus brevior (processo più breve). Si tratta di un 

procedimento particolare, con numerose similitudini con il già esistente processo 

documentale, che ha allo stesso tempo caratteristiche e requisiti innovativi: 

1) nel processo più breve non è presente un collegio giudicante formato da tre giudici. 

Si tratta infatti di un procedimento con un giudice monocratico, il Vescovo della 

Diocesi competente, che si avvale della collaborazione di un istruttore (figura analoga 

a quella di un uditore civile e canonico) ed un assessore, il cui parere sarà ascoltato dal 

Vescovo al momento della decisione. 

2) Nel PB non esiste la possibilità di una sentenza negativa. La sentenza emessa dal 

Vescovo è sempre dichiarativa della nullità. Nel caso invece in cui il Vescovo al termine 

dell'istruttoria verifichi di non aver raggiunto la certezza morale della nullità del 

matrimonio in oggetto, rimanderà la causa al processo ordinario. 

3) I tempi del PB sono, come dice la parola stessa, strettissimi. Riconosciuto il fumus 

boni iuris al ricorso introduttivo della causa (libello), che deve avere caratteristiche 

differenti da quello ordinario, potendo già di per sé contenere documenti e 

dichiarazioni a sostegno della tesi delle parti, il Presidente del Tribunale competente 

(Vicario Giudiziale) nomina l'istruttore e l'assessore e stabilisce la data di udienza, che 

deve possibilmente essere unica, svolgersi entro trenta giorni e, a differenza delle 

udienze dei processi ordinari, può vedere presenti contemporaneamente le due parti 

insieme al patrono. Al termine dell'udienza, concessi quindici giorni di tempo utile alle 

parti, al patrono ed al Difensore del Vincolo per presentare le proprie difese " ... qualora 



                
 
 
 

                                                                                                                                                          
N.° 1/2016 

P
ag

.2
7

 

ve ne siano", il Vescovo definisce la causa. Come è comprensibile, alla data attuale non è 

mai stato trattato alcun PB, ma è verosimile che un'istruttoria del genere possa durare 

anche solo tre mesi.  

I requisiti necessari, affinché una causa possa essere trattata con il PB, sono due  

secondo il nuovo Canone 1683, C.D.C.: 

I) la domanda deve essere proposta da entrambi i coniugi o da uno di essi con il 

consenso dell'altro coniuge; 

II) nel libello devono essere presenti circostanze di fatti e persone, sostenute da 

testimonianze o documenti, che non richiedono una inchiesta o una istruzione più 

accurata e rendano manifesta la nullità. 

Partendo dall'analisi del primo requisito, vanno precisati alcuni aspetti fondamentali. 

Il "consenso dell'altro coniuge" deve necessariamente essere scritto, ma non 

obbligatoriamente presente già al momento dell'incardinazione del libello. E' infatti 

previsto che una parte attrice presenti il suo libello, allegando documenti che 

integrano la fattispecie del secondo paragrafo, ed il Vicario Giudiziale, notificando alla 

controparte (parte convenuta) tutta la documentazione di rito preliminare all'inizio 

dell'istruttoria, le chieda se ha intenzione di concedere il consenso (come si è visto, 

scritto) alla trattazione della pratica secondo il PB.  

In ordine al secondo requisito, sulle Regole Procedurali 12  allegate ai nuovi Canoni 

introdotti dal MP sono presenti, a titolo esemplificativo, alcune fattispecie che 

integrerebbero casi del genere. Senza dubbio ci troviamo di fronte, più che a un vero e 

                                                             
12  Art. 14, § 1, RP: tra le circostanze che possono consentire la trattazione della causa di nullità del matrimonio per 
mezzo del processo più breve secondo i cann. 1683-1687, si annoverano per esempio: quella mancanza di fede che può 
generare la simulazione del consenso o l’errore che determina la volontà, la brevità della convivenza coniugale, l’aborto 
procurato per impedire la procreazione, l’ostinata permanenza in una relazione extraconiugale al tempo delle nozze o in un 
tempo immediatamente successivo, l’occultamento doloso della sterilità o di una grave malattia contagiosa o di figli nati da 
una precedente relazione o di una carcerazione, la causa del matrimonio del tutto estranea alla vita coniugale o consistente 
nella gravidanza imprevista della donna, la violenza fisica inferta per estorcere il consenso, la mancanza di uso di ragione 
comprovata da documenti medici, ecc. 
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proprio nuovo tipo di processo, ad un sistema di istruttoria semplificata, anche perché 

la struttura fondamentale delle norme processuali canoniche è rimasta immutata. E' 

tuttavia chiaro che solo con il tempo, ed il conseguente consolidarsi della 

giurisprudenza, si potrà comprendere in modo approfondito la portata di questa 

innovazione.  

C) Esigenza di gratuità dei processi:  almeno per quanto riguarda l'Italia, la disciplina 

contenuta nelle Norme emanate dalla CEI nel 1998 ha avuto una portata assai più 

innovativa di quella del MP.  

Con le predette Norme si è infatti costituita la figura del Patrono Stabile, che svolge 

presso i Tribunali Ecclesiastici Regionali un ruolo per certi versi assimilabile a quello 

di un patrono di ufficio. Effettua consulenze gratuite intese a verificare la presenza dei 

requisiti essenziali per iniziare un giudizio e difende coloro che ne chiedono il 

patrocinio. A differenza dell'ordinamento civile, il Patrono Stabile è concesso a tutti 

coloro che ne fanno richiesta, indipendentemente dal reddito, ed è retribuito dal 

Tribunale.  

Per questi motivi, già a partire dal 1998, chi decide di incardinare una pratica per la 

declaratoria di nullità del proprio matrimonio canonico e chiede l'assistenza del 

Patrono Stabile non è tenuto a versargli alcun onorario, ma unicamente le spese vive 

del processo, che alla data attuale ammontano a cinquecentoventicinque euro. Tutto 

ciò a fronte di un costo totale di causa per il Tribunale assai superiore, che viene ad 

essere sostenuto direttamente dalla Conferenza Episcopale Italiana.  

Contestualmente, le Norme CEI hanno previsto anche tariffe professionali nazionali per 

i patroni di fiducia, che in modalità analoga a quella del giudizio civile sono comprese 

tra un minimo e un massimo (circa 1500 - 3000 euro, senza considerare spese certificate 

ed oneri fiscali).  
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Per quanto attiene al Tribunale Apostolico della Rota Romana, nella seconda parte del 

Rescritto sul compimento e l’osservanza della nuova legge del processo matrimoniale 

è precisato che: "La Rota Romana giudichi le cause secondo la gratuità evangelica, cioè con 

patrocinio ex officio, salvo l’obbligo morale per i fedeli abbienti di versare un’oblazione di giustizia a 

favore delle cause dei poveri". In ordine a questa precisazione sussiste attualmente la 

difficoltà di contemperare l'esigenza della gratuità con la salvaguardia del diritto del 

fedele a scegliere un proprio avvocato di fiducia, pilastro questo a fondamento del 

principio del giusto processo.  

Al di là dei primi, comprensibili momenti di incertezza insiti in questa riforma del 

processo matrimoniale canonico, confidiamo che si avveri l'augurio formulato, durante 

la presentazione del MP in diretta Internet, dal Presidente del Pontificio Consiglio per 

i Testi Legislativi, S. Em. za Cardinale Francesco COCCOPALMERIO: "Sarà, comunque, 

la prassi giudiziaria a rendere tale struttura più precisa e definitiva". 

 

Avv. Sergio MARRAMA 

Dirigente di Cancelleria itercampano 

 

 

 

DIRITTO PENALE 

I TRE PERIODI DEL CARCERE DURO 

ART. 41 BIS, COMMA 2, ORD. PENIT. PUNTA DI DIAMANTE DEL SISTEMA 

                                                      DOTT. ANGELO ESPOSITO 
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CRIMINOLOGO – DOCENTE SCUOLA DI LEGGE DI CRIMINOLOGIA E SCIENZE   CRIMINALISTICA DELL’ISTITUTO DEGLI 

STUDI GIURIDICI SUPERIORI   DIPARTIMENTO ROMA 

Il regime speciale di detenzione di cui all’art. 41 bis, comma 2, fu introdotto nell’ordinamento 
penitenziario ed immediatamente reso operativo nel giugno del 1992.  Nel corso di questi sedici anni di 
applicazione ha progressivamente cambiato il suo volto, divenendo altro da sé. 

I fattori, che ne hanno determinato la trasfigurazione, sono dovuti agli interventi della Corte 
Costituzionale e dei Tribunali di Sorveglianza prima, ed alla riforma del 2002 poi. Il fattore invisibile si 
rinviene invece nello scorrere del tempo, che ha determinato il graduale allontanamento dagli anni della 
grave emergenza. 

Se il nostro compito fosse quello di dipingere il carcere duro in una unica tela, ci troveremmo in seria 
difficoltà, e il rischio sarebbe comunque quello di ottenerne un quadro parziale. Qualora invece avessimo 
a disposizione tre diverse tele, potremmo forse abbozzare tre ritratti che ci mostrerebbero cosa è e 
soprattutto cosa è stata la differenziazione trattamentale operata mediante il 41 bis. 

______________________________ 

Si può individuare una prima fase di 

applicazione del regime in questione, nel 

periodo compreso tra la sua introduzione 

(giugno 1992) e l’estate del 1997. Dagli 

inizi degli anni ottanta fino alle stragi di 

Capaci e Via D’Amelio vi fu una serie 

crescente - per intensità, ferocia e portata 

destabilizzante - di azioni omicide dirette 

contro soggetti rivali nel crimine e 

soprattutto contro esponenti politici delle 

forze dell’ordine e magistrati.  

Urgevano risposte dure e repressive per 

contrastare l’attacco sferrato allo Stato. 

Tra le misure di immediata adozione 

spiccava il carcere duro per i detenuti 

mafiosi, il che impose la frettolosa 

predisposizione di sezioni speciali 

all’interno di alcuni carceri ed in 

particolare presso quelli delle isole di 

Pianosa e Asinara. Questo era il clima nel 

Paese allorquando l’Amministrazione e la 

Polizia penitenziaria si trovarono ad 

applicare una norma, che si limitava a 

disporre la sospensione delle regole di 

trattamento previste dall’ordinamento 

penitenziario. 

A questo punto, il lettore che vuole 

veramente comprendere dovrebbe 

fermarsi a riflettere su cosa siano e che 

cosa rappresentino le regole con cui viene 

gestita la vita dei reclusi all’interno delle 

carceri. Non si tratta di un semplice 

accessorio, da accantonare 

momentaneamente nel vigore 

dell’emergenza, bensì dell’ultimo ed 

insuperabile baluardo di civiltà all’interno 

di uno Stato che si vuole moderno. 

Con l’introduzione della norma, l’organo 

amministrativo e l’organo di polizia si 
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vedevano riconosciuta una notevole 

discrezionalità nel determinare i 

contenuti del nuovo “trattamento 

differenziato”. Questi non poterono fare 

altro che seguire le indicazioni politiche, 

presenti nella scelta di introdurre il nuovo 

istituto. 

Per riassumerne gli esiti infausti, basti 

pensare che l’applicazione del regime di 

cui all’art. 41 bis, presso le carceri 

dell’Asinara e di Pianosa, innescarono una 

catena di abusi, intimidazioni, violenze 

fisiche e morali. 

Tra i risultati positivi, il 41 bis di quegli 

anni produsse una fabbrica di pentiti il cui 

contributo è stato determinante per lo 

scardinamento delle associazioni 

criminali. 

Chiunque creda che siano i mezzi a dover 

giustificare il fine, non può non vedervi 

uno dei momenti più bui della storia 

recente della pena carceraria. 

In alcuni passaggi delle sentenze 

interpretative di rigetto della Corte 

costituzionale, pare di sentire l’eco di ciò 

che stava avvenendo nelle sezioni speciali, 

in particolare  ove la Consulta si premura 

di ribadire che le modalità di esecuzione 

della pena sono soggette ai limiti ed alle 

garanzie previste dalla Costituzione in 

ordine al divieto di violenza fisica e morale 

o di trattamenti contrari al senso di 

umanità. 

L’Amministrazione penitenziaria, dopo la 

convulsione dei primi anni, a partire dal 

1995 intervenne numerose volte per 

garantire l’applicazione uniforme della 

nuova disciplina nei vari istituti di pena, 

anche e soprattutto in obbedienza alle 

indicazioni fornite dalle sentenze della 

Corte Costituzionale. 

La prima delle circolari, emanate sulla scia 

di tale intervento, precisava che 

l’applicazione del regime speciale non può 

prevedere modalità meramente afflittive, 

né può sospendere il dovere di conformare 

il trattamento penitenziario al rispetto 

della dignità della persona. 

Viene censurata la regolamentazione, 

vigente in alcuni istituti, che prevedeva la 

chiusura del blindati delle celle per tutto il 

giorno a danno dei soggetti in regime di 

detenzione speciale, pregiudicando così la 

necessità di assicurare gli standard minimi 

di vivibilità. 

Se le condizioni di vita carceraria sono già 

di per sé difficili, figuriamoci cosa può 

accadere all’interno di una cella con il 

blindato perennemente chiuso. 

Il 19 luglio 1997 partirono gli ultimi dieci 

detenuti dall’isola di Pianosa (qualche 

mese prima era stata chiusa anche 

l’Asinara): questa data segna 
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simbolicamente la fine del primo periodo e 

l’inizio di una seconda fase di applicazione 

del regime speciale di cui al 41 bis, comma 

2, fase che terminerà a sua volta con la 

riforma dell’istituto avvenuta nel 

dicembre 2002. 

Le linee guida, cui l’operato 

dell’Amministrazione penitenziaria dovrà 

ispirarsi in questa nuova fase, sono 

indicate nel D.M. 4 febbraio 1997, ove si 

afferma chiaramente che le modalità di 

attuazione del regime speciale devono 

rispondere al principio del divieto di 

trattamenti contrari al senso di umanità, 

anche in base alle indicazioni della 

Consulta. Occorre quindi vigilare sul 

rispetto dei limiti, oltre i quali la finalità 

rieducativa della pena verrebbe meno, con 

conseguente pregiudizio per la libertà 

personale del detenuto. 

Il decreto predispone una sorta di catalogo 

generale dei limiti da seguire 

nell’applicazione del regime speciale. 

L’Amministrazione penitenziaria, nel 

recepire detto catalogo,  lo ha rielaborato 

nei dettagli e sdoppiato in due schemi, di 

cui uno prevede un regime leggermente 

meno limitativo rispetto all’altro. Inoltre 

vengono impartite disposizioni per 

consentire ai detenuti, sottoposti al 41 bis, 

lo svolgimento di attività sportive e 

ricreative, e per favorire il loro incontro 

con il personale dell’area educativa onde 

assicurare l’attività di osservazione e 

trattamento richiesta in ciascun caso. 

Positivi i risultati: le modalità esecutive 

del regime divengono uniformi ed 

omogenee nei vari istituti di pena, 

predeterminate secondo criteri di 

congruità allo scopo istituzionale, e 

dunque con la volontà di rifuggire da 

limitazioni vessatorie. Vengono estirpate 

le ultime pratiche violente, frutto 

avvelenato di un passato ancora troppo 

recente. Si inizia a parlare di attività 

sportive e ricreative che, pur rimanendo 

spesso sulla carta, danno la misura della 

distanza dagli anni precedenti e 

soprattutto della possibilità di ipotizzare  

un altro 41 bis. 

In quest’ottica di umanizzazione del 

sistema, emergeva la questione della 

effettiva giurisdizionalità del 

provvedimento di sottoposizione al 

regime differenziato. 

Sul piano formale era già intervenuta la 

Consulta, riconoscendo l’impugnabilità 

del provvedimento adottato ex art. 41 bis, 

comma 2. 

A tale proposito, è di estrema chiarezza la 

relazione che il DAP  ha predisposto per il 

Parlamento. Quelle pagine spiegano come 

e perché l’applicazione del carcere duro è 

diventata oggi più complicata rispetto al 

periodo iniziale. Il primo motivo sta nella 
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legge del 2002, che ha reso stabile la 

possibilità di infliggere il trattamento ed 

ha allungato da sei mesi  a un anno la 

durata dei decreti con i quali il ministro 

della giustizia impone le regole del 41 bis 

ai singoli detenuti. Novità di non poco 

conto perché in sei mesi non c’era mai il 

tempo di fare un ricorso, né di ottenere la 

pronuncia del tribunale di sorveglianza e 

della Cassazione prima che il decreto 

scadesse e ne arrivasse uno nuovo, 

imponendo la necessità di “ricominciare la 

trafila”. Adesso il tempo c’è, con 

annullamenti sempre più frequenti, 

mentre in passato alcuni soggetti 

restavano sottoposti al regime speciale 

mediante il determinarsi, in via surrettizia, 

di un diniego di tutela giurisdizionale. 

Una novità di rilievo si deve alla L. 7 

gennaio 1998, n. 11, che prevede per i 

detenuti sottoposti al regime di cui all’art. 

41 bis la partecipazione a distanza alle 

udienze dibattimentali e a quelle camerali. 

Il complesso delle disposizioni adottate 

con tale legge mira ad evitare le traduzioni 

disposte per garantire il diritto di 

partecipare alle udienze. 

E’ evidente che i trasferimenti rompono 

l’isolamento dei detenuti sottoposti a tale 

regime e potrebbero consentire quelle 

possibilità di comunicazione, che si 

intende invece prevenire. 

Il terzo periodo del carcere duro è 

determinato dalla introduzione del nuovo 

articolo 41 bis, ex L. 23 dicembre 2002, n. 

279. 

Le caratteristiche principali dell’istituto 

riformato sono: la sua individuazione 

come misura ordinaria di prevenzione, la 

durata della misura elevata da uno a due 

anni, la nuova disciplina della proroga, la 

dettagliata disciplina  delle limitazioni ed 

infine la dettagliata tassativa previsione di 

controllo giurisdizionale del 

provvedimento applicativo, che permette 

ora di parlare di giurisdizionalità effettiva 

e di reali poteri di intervento dei tribunali 

di sorveglianza sul provvedimento 

amministrativo. 

Infatti, nel periodo 2003-2006 si è 

riscontrata una media annuale di 62 

annullamenti di decreti applicativi a 

fronte di rispettivi 27 annullamenti 

annuali. Da ciò si ricava che a seguito della 

nuova disciplina gli annullamenti sono 

aumentati del 130% in condizioni di 

sostanziale stabilità del numero dei 

detenuti sottoposti al regime. 

Una valutazione di carattere generale 

potrebbe far apparire l’applicazione 

dell’istituto di scarsa rilevanza 

quantitativa, visto il numero dei 

destinatari (mediamente 550 detenuti) in 

rapporto all’intera popolazione detenuta. 

In realtà tale numero va rapportato e 
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valutato all’interno dei sostanzialmente 

omogenei circuiti penitenziari di primo 

livello di cui il circuito 41 bis è parte ed 

espressione estrema. 

Inoltre si è osservato che l’art. 41 bis finisce 

per acquisire una efficacia 

prevalentemente simbolica, poiché 

realizza una ulteriore differenziazione 

all’interno di un universo carcerario già 

differenziato. 

L’affermazione è solo in parte 

condivisibile, per tre diversi ordini di 

ragioni: innanzitutto, lo scopo di impedire 

la possibilità di mantenere collegamenti 

con la criminalità organizzata è stato 

egregiamente raggiunto e mantenuto in 

questi sedici anni di applicazione del 

regime. 

In secondo luogo, il diritto è fatto anche di 

simboli e, nel caso di specie, emerge il 

simbolo dello Stato che vince e adempie 

alla non trascurabile funzione di appagare 

la collettività, rafforzandone il sentimento 

di fiducia nel valore giustizia. 

Da ultimo, il regime speciale di detenzione 

è stato ed è tuttora un efficace strumento 

di induzione alla collaborazione con la 

giustizia. Il detenuto che non collabora si 

trova davanti alla certezza di dover espiare 

tutta la pena in carcere ed in condizioni 

estremamente afflittive. Il boss 

collaboratore, in cambio della sua 

impunità, porta alla scompaginazione di 

intere organizzazioni criminali e 

all’arresto di decine di altri soggetti. 

Questa è la forza dirompente della 

differenziazione tratta mentale per ragioni 

di sicurezza e dunque del 41 bis, che ne 

costituisce parte integrante e si presenta 

quale punta di diamante del sistema. 

APPENDICE 

L’evoluzione normativa 

  La disciplina di cui all’art. 41 bis, 

comma 2, introdotto nell’ord. penit. dal 

D.L. n. 306/92, si è subito mostrata idonea 

a riproporre il cosiddetto carcere di 

massima sicurezza. Essa infatti si presenta 

come il maggiore strumento afflittivo 

all’interno dell’impianto normativo, in 

grado di neutralizzare la pericolosità 

criminale derivante dal titolo di reato e 

dall’attualità di collegamenti con la 

criminalità organizzata. 

  Sulla base dei ripetuti interventi 

della Corte Costituzionale, e nel tentativo 

di razionalizzare la materia, la L. n. 279/02 

ha da ultimo completamente ridisegnato 

l’istituto, pur mantenendone inalterate le 

condizioni di base. 

I soggetti destinatari 

L’attuale formulazione del comma 2 

dell’art. 41 bis dispone che “quando 

ricorrano gravi motivi di ordine e di 
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sicurezza pubblica, anche a richiesta del 

Ministro dell’Interno, il Ministro della 

Giustizia ha altresì la facoltà di 

sospendere, in tutto o in parte, nei 

confronti dei detenuti o internati per 

taluno dei delitti di cui al primo periodo 

del comma 1 dell’art. 41 bis, in relazione ai 

quali vi siano elementi tali da far ritenere 

la sussistenza di collegamenti con una 

associazione criminale, terroristica o 

eversiva, l’applicazione delle regole di 

trattamento e degli istituti previsti dalla 

presente legge che possano porsi in 

concreto contrasto con le esigenze di 

ordine e di sicurezza. 

La sospensione comporta le restrizioni 

necessarie per il soddisfacimento delle 

predette esigenze e per impedire i 

collegamenti con l’associazione di cui al 

periodo precedente”. 

Trattasi dei detenuti che, avendo 

commesso delitti indicativi 

dell’appartenenza alla criminalità mafiosa, 

si presumono dotati di un elevato grado di 

pericolosità sociale”. 

L’uso del termine detenuti fa si che il 

regime si ritenga applicabile anche agli 

imputati in custodia cautelare, 

indipendentemente dal passaggio in 

giudicato della sentenza di condanna per i 

reati ivi previsti.  

Adozione e contenuto del 

provvedimento ministeriale 

A norma dell’art. 41 bis, comma 2 bis, “i 

provvedimenti di cui al precedente comma 

sono adottati con decreto motivato dal 

Ministro della Giustizia, sentito l’ufficio 

del Pubblico Ministero che procede, ed 

acquisita ogni altra informazione presso la 

Direzione nazionale Antimafia e gli organi 

di polizia. I provvedimenti hanno durata 

non inferiore ad un anno e non superiore a 

due e risultano prorogabili per periodi 

successivi, ciascuno di un anno, purché 

non risulti che la capacità del detenuto o 

dell’internato di mantenere contatti con 

associazioni criminali, terroristiche e 

eversive sia venuta meno”. 

Il comma 2 quater stabilisce il contenuto 

del decreto ministeriale, evidenziando che 

la sospensione delle regole di trattamento 

e degli istituti può comportare: 

a) l’adozione di misure di elevata sicurezza 

interna ed esterna, con riguardo 

principalmente alla necessità di prevenire 

contatti con l’organizzazione criminale di 

appartenenza o di attuale riferimento, 

contrasti con elementi di organizzazioni 

contrapposte, interazione con altre ad essa 

alleate; 

b) la determinazione dei colloqui in un 

numero non inferiore a uno e non 

superiore a due al mese da svolgersi ad 
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intervalli di tempo regolari ed in locali 

attrezzati in modo da impedire il 

passaggio di oggetti. Sono vietati i colloqui 

con persone diverse dai familiari e 

conviventi, salvo casi eccezionali 

determinati volta per volta dal direttore 

dell’istituto ovvero, per gli imputati fino 

alla pronuncia della sentenza di primo 

grado, dall’autorità giudiziaria 

competente. I colloqui possono essere 

sottoposti a controllo auditivo e a 

registrazione, previa motivata 

autorizzazione dell’autorità giudiziaria 

competente; può essere autorizzato, con 

provvedimento motivato del direttore 

dell’istituto ovvero, per gli imputati fino 

alla pronuncia della sentenza di primo 

grado, dell’autorità giudiziaria 

competente e solo dopo i primi sei mesi di 

applicazione, un colloquio telefonico 

mensile con i familiari e conviventi della 

durata massima di dieci minuti 

sottoposto, comunque, a registrazione. Le 

disposizioni della presente lettera non si 

applicano ai colloqui con i difensori; 

c) la limitazione delle somme, dei beni e 

degli oggetti che possono essere ricevuti 

dall’esterno; 

d) l’esclusione dalle rappresentanze dei 

detenuti e degli internati; 

e) la sottoposizione a visto di censura della 

corrispondenza, salvo quella con i membri 

del parlamento o con autorità europee o 

nazionali aventi competenza in materia di 

giustizia; 

f) la limitazione della permanenza 

all’aperto, che non può svolgersi in gruppi 

superiori a cinque persone, ad una durata 

non superiore a quattro ore al giorno fermo 

restando il limite minimo di cui al primo 

comma dell’art. 10”. 

Introduzione al carcere femminile 

Il carcere femminile è emotivamente e 

fisicamente diverso da quello maschile; 

eppure tale condizione non è riconosciuta  

dal punto di vista strutturale, né da quello 

dell’organizzazione e della gestione. Il 

nostro ordinamento penitenziario, a parte 

alcune distinzioni riferite alle esigenze 

specifiche sanitarie delle detenute e degli 

eventuali bambini presenti, non ha saputo 

riconoscere quelle differenze strettamente 

connesse alla sfera della emotività 

individuale e sociale della persona e della 

sua stessa fisicità, da cui deriva l’analisi 

dell’elemento giuridico fondamentale che 

struttura l’esigenza del carcere: la 

pericolosità sociale della persona. 

Il carcere è una realtà pensata per il 

maschile, le donne hanno un peso 

infinitesimale nei grandi numeri della 

detenzione, fatta di spazi angusti, di 

campi da calcio, di palestre attrezzate per 

sviluppare i muscoli. 
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Le donne hanno necessità di spazi più 

aperti, di maggiore libertà di movimento; 

anche dove questo è possibile, la 

malinconia e la solitudine accompagnano 

la giornata di queste donne che sono figlie, 

madri, mogli e compagne. La malinconia le 

pervade in ogni istante della loro vita, sia 

quando ricevono le lettere dall’esterno o 

dai compagni anch’essi detenuti, sia 

quando - nei momenti più gioiosi, di festa 

e di allegria condivisi con le compagne - 

arriva improvviso il pensiero degli affetti 

lontani, che le fa sentire sole anche in 

mezzo agli altri. 

Si tratta di difficoltà alle quali le donne 

sanno reagire, così come reagisce l’intero 

universo femminile dinanzi alle insidie 

della vita, ma che costellano le loro 

giornate, le settimane, i mesi e gli anni. Per 

una donna la lontananza dai propri affetti 

è la più mutilante delle condanne: i legami 

recisi con i figli e l’impossibilità di essere 

con loro nei momenti importanti; il 

distacco dai genitori e dai compagni, con i 

quali, nei casi fortunati, è possibile avere 

brevi colloqui o telefonate di dieci minuti. 

Il carcere ferma queste donne, le mette di 

fronte alla consapevolezza dei propri 

fallimenti, delle proprie dipendenze (da 

sostanze ma anche dagli uomini), di quello 

che avrebbe potuto essere ma non è stato; 

per fortuna il profondo legame con i propri 

affetti riattiva anche la voglia di riemergere 

e di lottare. E’ questa la grande scommessa 

delle donne, l’affettività sempre e 

comunque, che spesso per loro è stata 

distruttiva ma che può altresì essere la 

spinta “sana” per lottare e tenere duro. 

In un carcere femminile l’emotività e 

l’affettività sono i motori che regolano la 

vita interna: si litiga furiosamente, ma ci si 

ama anche con la medesima veemenza; si 

piange e si urla spesso per dolore, rabbia e 

gelosia; si canta e si ride, ma si vive anche 

una solitudine privata molto intensa. Le 

donne devono passare anche da una 

“consapevole sofferenza” per affrancarsi 

dal loro passato, quasi sempre fatto di 

violenze, abusi, abbandoni, patiti ma 

anche fatti subire. 

Nel microcosmo di un carcere o di una 

sezione femminile anche le operatrici sono 

per la maggior parte donne; a cominciare 

dalla Polizia Penitenziaria, si tratta di 

lavoratrici che cercano, in un mondo 

prettamente maschile, di valorizzare la 

loro professionalità arricchendola di 

quegli aspetti legati al genere  femminile 

ed a torto ritenuti negativi, quali 

l’emotività, la comprensione, la solidarietà 

che non è complicità. 

Sono proprio questi aspetti che 

permettono di stabilire con le donne 

recluse un contatto efficace sul piano 

educativo, capace di ridare loro dignità, 

aiutandole nella riconquista di spazi reali 
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di libertà perché i momenti di malinconia 

e di tristezza siano sempre più ridotti, in 

carcere come in libertà. 

 

NOTE SULL’AUTORE: 

 IL PROF. ESPOSITO, OLTRE A RIVESTIRE UN RUOLO ISTITUZIONALE PRESSO L’ORGANISMO DI VERTICE DEL 

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA, PUÒ VANTARE UNA ESPERIENZA ULTRA TRENTENNALE IN MATERIA DI DIRITTO E 

ORDINAMENTO PENITENZIARIO, DIRITTO MINORILE, ASPETTI DI CRIMINOGENESI SULLE VARIE MAFIE, E SUGLI 

ASPETTI DELLA ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELLE STRUTTURE PENITENZIARIE CONOSCENDONE A 

PERFEZIONE LE DINAMICHE. ESPERTO IN CRIMINALISTICA È DOCENTE PRESSO L’UNIVERSITÀ CATTOLICA DEL 

SACRO CUORE DI ROMA (POLICLINICO GEMELLI), PRESSO I PIÙ ACCREDITATI MASTER DI INTELLIGENCE E 

MASTER IN CRIMINOLOGIA. 

 

Per Consultazioni con l’Autore  indirizzo mail : angelo.esposito@giustizia.it. 

 

 

 

 

 

 

 

DIRITTO CIVILE E SCIENZE SOCIALI FORENSI 

APPLICABILITÀ DELL’ARTICOLO 403 DEL CODICE CIVILE 
 

AVV. MANLIO MEROLLA                                                                                                                                         
PRESIDENTE NAZIONALE UNIONE CAMERE MINORILI MULTIPROFESSIONALI D’ITALIA 

  

L’articolo che segue è lo stralcio di una pubblicazione,  facente parte della Collana Lex et Jus.  L’intento 
dell’autore consiste nel rendere note le modalità operative  dell’art. 403 cc, del quale molti discutono, 
tanti fanno applicazione ma pochi posseggono una piena conoscenza. 
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Dedicato a  tutti  gli assistenti sociali in formazione e i missionari forensi, che hanno deciso di 
raccogliere con equilibrio e saggezza le sfide del nostro tempo, animati dal credo nella loro professione. 

 

LA NORMA- ARTICOLO 403 COD. CIVILE 

“QUANDO IL MINORE È MORALMENTE O MATERIALMENTE ABBANDONATO O È ALLEVATO IN LOCALI 

INSALUBRI O PERICOLOSI, OPPURE DA PERSONE PER NEGLIGENZA, IMMORALITÀ, IGNORANZA O PER ALTRI 

MOTIVI INCAPACI DI PROVVEDERE ALL’EDUCAZIONE DI LUI, LA PUBBLICA AUTORITÀ, A MEZZO DEGLI 

ORGANI DI PROTEZIONE DELL’INFANZIA, LO COLLOCA IN LUOGO SICURO, SINO A QUANDO SI POSSA 

PROVVEDERE IN MODO DEFINITIVO ALLA SUA PROTEZIONE.” 

 

QUANDO SI APPLICA:  

LA NORMA IN OGGETTO SI APPLICA 

Qualora il minore versi in una 
condizione di grave pericolo per la 
propria integrità fisica e psichica. In 
questo caso la pubblica autorità, a 
mezzo degli organi di protezione 
dell’infanzia, lo colloca in luogo sicuro 
sino a quando si possa provvedere in 
modo definitivo alla sua protezione 
(art.403 c.c. o meglio). Si tratta di un 
intervento urgente di “messa in 
sicurezza” del minore. 

 
NATURA DEL PROVVEDIMENTO: 
E’ un atto di amministrazione, sia per 
l’oggetto -trattandosi di atto di volontà- 
sia per la qualità dei soggetti da cui 
promana. Pertanto non può essere 
definito come un atto di giurisdizione, 
neanche volontaria. 
 
CARATTERE ECCEZIONALE DEL 

PROVVEDIMENTO 
E’ un provvedimento caratterizzato da 
“eccezionalità”, il che ne giustifica la 
natura temporanea, senza limiti 
prestabiliti ma sicuramente non oltre il 
vaglio del Tribunale per i Minorenni.  

Fino a quel momento il servizio, e per 
esso il suo responsabile e l’operatore del 
caso, possono decidere (in piena 
autonomia) se mantenere la misura 
eccezionale o far rientrare il minore in 
famiglia.  
La responsabilità e le conseguenze di 
eventuali abusi ricadono interamente 
sul servizio che, nel dare applicazione 
all’art.403, non esegue alcuna 
prescrizione del giudice ma piuttosto 
una autonoma scelta tecnico-
professionale 
 
COSA DEVE CONTENERE: 
Deve indicare la presenza di una 
situazione attuale di sofferenza e 
pregiudizio del minore, senza necessità 
di una dettagliata esplicitazione dei 
motivi. 
I genitori, ben a ragione se contrari, 
devo essere tempestivamente informati 
della circostanza che il figlio viene 
posto sotto la protezione della pubblica 
autorità, e che l’intervento è stato 
segnalato all’autorità giudiziaria 
minorile competente per la risoluzione 
del conflitto.  
Non è necessario indicare il luogo in cui 
il minore si trova, se ciò serve a 
proteggerlo. 
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QUALI SOGGETTI SONO LEGITTIMATI: 
Gli organi di polizia, nonché gli organi 
deputati all’assistenza dei minori e alla 
protezione dell’infanzia.  
Si rileva che mentre i primi devono 
sempre avvalersi dei secondi (a mezzo 
degli organi di protezione 
dell’infanzia), non è vero il contrario.  
I servizi sociali, ritenuti per legge 
referenti privilegiati del minore, 
possono dunque agire di propria 
iniziativa facendosi carico della 
collocazione in luogo sicuro; ed hanno 
la possibilità di richiedere l’intervento 
della forza pubblica, qualora 
strettamente necessario per vincere la 
resistenza dei genitori. 
I servizi sociali territoriali: devono 
effettuare l’intervento di collocazione 
del minore in ambiente protetto e 
segnalarlo con urgenza al Pubblico 
Ministero, in attesa della decisione da 
parte del Tribunale per i Minorenni. 
Il 403 può essere disposto anche 
dall’Ospedale, nel caso in cui il 
personale sanitario sospetti l’esistenza 
di maltrattamenti e abusi, e non riesca a 
contattare il Servizio sociale 
territoriale. 
 
QUALI PRESUPPOSTI RICHIEDE LA 

LEGGE: 
L’art. 403 c.c. prescrive una deroga al 
sistema della tutela minorile, avente 
alla base l’accettazione 
dell’intervento sociale sul minore da 
parte dei genitori o il necessario 
intervento del tribunale volto a 
superare la resistenza degli esercenti 
la potestà genitoriale. 

Occorre che sussista un grave pericolo 
per l’integrità fisica e psichica del 
minore. Occorre altresì uno stato di 
urgenza, che imponga la necessità di 
intervenire a sua protezione. 
La collocazione in ambiente protetto 
può essere mantenuta, anche se tale 
intervento collide con il volere dei 
genitori. 
La norma prescrive inoltre:  
1.-il dovere d’informativa  a carico del 
servizio, per le esigenze di indagine 
(civile e penale);  
2.- l’obbligo degli operatori sociali di 
informare immediatamente il giudice 
minorile, affinché possa tentare di 
dirimere il conflitto con i genitori 
attraverso l’avvio di interventi 
coordinati tra le diverse autorità 
coinvolte a sostegno del minore. 
  
 
LE FASI IN SINTESI: 
– si rileva la situazione di pregiudizio e 
si valuta l’urgenza di un intervento di 
tutela del minore; 
– il Servizio sociale riferisce al 
Sindaco  la necessità di 
collocare immediatamente il minore in 
un luogo protetto; 
– il Sindaco, o suo delegato, firma il 
provvedimento  per l’allontanamento 
urgente del minore; 
–il Servizio sociale organizza il 
collocamento del minore in luogo 
sicuro 
– il Servizio sociale comunica 
tempestivamente il provvedimento 
alla Procura della Repubblica presso il 
Tribunale per i Minorenni e provvede, 
anche successivamente, a fornire una 
dettagliata relazione sulla situazione e i 
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motivi che hanno portato 
all’allontanamento urgente; 
– il Servizio sociale (salve eventuali 
ipotesi in cui questa comunicazione sia 
in contrasto con le esigenze di tutela del 
minore o delle indagini) comunica 
tempestivamente il provvedimento ai 
genitori del minore,  dando conto delle 
motivazioni e informandoli altresì della 
segnalazione all’autorità giudiziaria; 
– il responsabile dei Servizi sociali 
assume l’impegno di spesa necessario a 
sostenere l’intervento di protezione. 
 
Lo stato di necessità permane fino al 
provvedimento di pronuncia del 
Tribunale per i Minorenni, che può 
disporre l’allontanamento del minore 
oppure il suo rientro in famiglia. 
 
 
QUANDO CESSA O QUANDO NON È 

CONSENTITA 
1- La norma viene attuata soltanto 

nel tempo strettamente 
necessario per devolvere la 
risoluzione del conflitto 
all’Autorità Giudiziaria minorile.  

2- Qualora l’Autorità Giudiziaria 
minorile non condivida la scelta 
operativa, e provveda con altro 
disposto, il 403 c.c. cessa di avere 
effetto.  

3- L’intervento di collocazione in 
ambiente protetto, se non collide 
con il volere dei genitori o di altri 
aventi titolo educativo, resta sul 
piano assistenziale. 

4- Per quanto riguarda l’art. 403 c.c., 
l’intervento di protezione deve 
essere il più possibile limitato a 
quelle situazioni di effettivo 

pericolo per l’integrità fisico-
psichica del minore, tipiche dello 
stato di necessità.  

5- La collocazione in ambiente 
protetto, d’iniziativa del servizio, 
appare quindi consentita solo in 
presenza di eventi idonei a 
rivelare l’effettività del pericolo: 
diversamente, si attribuirebbe al 
servizio un potere decisionale 
che non gli appartiene.  

6- Lo stato di necessità perdura fino 
alla pronuncia/ratifica del 
Tribunale per i Minorenni o 
comunque fino a quando il 
servizio non lo ritiene più attuale. 

7- Il TSO (trattamento sanitario 
obbligatorio) si considera al di 
fuori dei poteri attribuiti dalla 
norma in oggetto. Se necessario, 
dovrà essere attuato secondo le 
ordinarie procedure 
(autorizzazione del Giudice 
Tutelare). 

                                                                     
TIPOLOGIE DI  SEGNALAZIONI ALLE 

AUTORITÀ GIUDIZIARIE 
 

CHE COSA S’INTENDE PER SEGNALAZIONE; 2.2.- 

LE SEGNALAZIONI FACOLTATIVE; 2.3.-LE 

SEGNALAZIONI OBBLIGATORIE ALLA PROCURA 

DELLA REPUBBLICA PRESSO IL TRIBUNALE PER I 

MINORENNI; 2.4.- LA SEGNALAZIONE NEI CASI DI 

EMERGENZA. 2.5.- LE SITUAZIONI DI 

EMERGENZA; 2.6. – PROVVEDIMENTO DEL 

GIUDICE CON CARATTERE DI URGENZA  CON IL 

QUALE VIENE DISPOSTO L’ALLONTANAMENTO DEL 

MINORE; 2.7. – LE SEGNALAZIONI OBBLIGATORIE 

AL GIUDICE TUTELARE. 2.8. - MODALITÀ E 

CONTENUTI DELLA SEGNALAZIONE 

 CHE COSA S’INTENDE PER 

SEGNALAZIONE-   
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Per "segnalazione" s'intende la 
comunicazione, fatta dai servizi 
all’Autorità giudiziaria, per informarla 
sull’esistenza di una situazione di grave 
pregiudizio che vede coinvolto un 
soggetto minore. In alcuni casi, la legge 
ne sancisce l’obbligo; in altri, la 
segnalazione è facoltativa. 

LE SEGNALAZIONI FACOLTATIVE 

A volte capita che, sebbene l'intervento 
sia realizzato in un contesto non 
conflittuale, il servizio constati 
comunque la persistenza o 
l’aggravamento della situazione. In 
questa ipotesi, deve valutare 
l’opportunità di segnalare o meno il 
caso alla Procura della Repubblica 
presso il Tribunale per i Minorenni. 
Tale decisione va presa, 
preferibilmente,  in una sede collegiale 
che richiami le responsabilità del 
servizio competente e non del singolo 
operatore.  

In particolare, la segnalazione si 
rende opportuna in presenza di: 

a. una diagnosi di rilevante 
alterazione dei rapporti familiari 
e una prognosi 
negativa sulle capacità evolutive 
della famiglia; 

b. un rifiuto immotivato o una 
immotivata vanificazione degli 
interventi diagnostici, di cura e di 
sostegno del minore d'età o della 
sua famiglia, con acquisizione di 
concrete notizie circa l’esistenza 
di un effettivo pregiudizio. 

Come prevede l’art. 13 della 
Convenzione di Strasburgo del 1996, la 
segnalazione "facoltativa" all'Autorità 

giudiziaria dovrebbe essere  presa in 
considerazione come extrema ratio, dopo 
aver praticato ogni possibile percorso di 
mediazione dei conflitti per evitare il 
coinvolgimento giudiziario del minore 
d'età. La segnalazione si considera 
opportuna allorquando sussistano 
buone possibilità di conseguire risultati 
positivi in seguito all'intervento 
progettato (consistente nell’ 
affidamento ai servizi sociali). 

Se il servizio prospetta l'opportunità di 
modificare il regime giuridico delle 
responsabilità degli adulti sul minore 
(affievolimento, sospensione o 
decadenza della potestà), deve esporre 
le sue ragioni nella segnalazione e 
includere ogni informazione in suo 
possesso circa lo stato di pregiudizio 
vissuto dal minore. 

LE SEGNALAZIONI OBBLIGATORIE ALLA 

PROCURA DELLA REPUBBLICA PRESSO IL 

TRIBUNALE PER I MINORENNI 

La segnalazione è obbligatoria, e deve 
essere indirizzata alla Procura della 
Repubblica presso il Tribunale per i 
minorenni, nei seguenti casi: 

a. Minore d'età in stato di abbandono, 
anche se collocato presso una comunità 
tutelare o una famiglia affidataria, ai fini 
dell'eventuale dichiarazione del suo 
stato di adottabilità (art. 9, L. 184/83); 

b. Collocamento in via di emergenza 
in luogo sicuro di un minorenne 
moralmente o materialmente 
abbandonato o cresciuto in locali 
insalubri o comunque in situazione di 
estremo pericolo, in attesa che si 
provveda in via definitiva alla sua 
protezione (art. 403 c.c.); 

http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm02a.htm#13
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm02a.htm#13
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/capitoli/c2_05.htm
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm04.htm#9
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm13.htm#403
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c. Minore d'età che si prostituisce 
(art. 2, L. 269/1998); 

d. Minore d'età straniero privo di 
assistenza in Italia, vittima di reati di 
prostituzione e di pornografia minorile 
o di tratta e commercio (art. 25 bis, R.D. 
1404/1934); 

LA SEGNALAZIONE NEI CASI DI 

EMERGENZA 

Per emergenza s'intende una situazione 
critica che richiede un 
intervento immediato a salvaguardia 
del minore. L'emergenza può riguardare 
la salute psicofisica, l'integrità fisica 
rispetto ad aggressioni alla persona o 
situazioni di grave pericolo del minore, 
anche con riferimento alla sua età e 
capacità.  

L'art. 403 del codice civile stabilisce 
quali sono gli interventi di emergenza: 
"quando il minore è moralmente o 
materialmente abbandonato o è allevato 
in locali insalubri o pericolosi, oppure 
da persone per negligenza, immoralità, 
ignoranza o per altri motivi incapaci di 
provvedere alla educazione di lui, la 
Pubblica Autorità a mezzo degli organi 
di protezione dell'infanzia, lo colloca in 
luogo sicuro, sino a quando si possa 
provvedere in modo definitivo alla sua 
protezione".  

Il codice penale stabilisce inoltre la 
punibilità di chi abbandona un 
bambino che abbia quattordici anni o 
sia comunque incapace di provvedere a 
se stesso (art. 591 c.p.) e di chi omette di 
avvisare l'Autorità qualora trovi 
abbandonato o smarrito un minore che 
abbia meno di 10 anni o sia comunque 

incapace di provvedere a se stesso (art. 
593 c.p.). 

 LE SITUAZIONI DI EMERGENZA 

Allorquando si verifichi una situazione 
di emergenza, è richiesto un soccorso 
immediato. Gli interventi generalmente 
necessari sono: 

a. il ricovero in pronto soccorso 
ospedaliero del minore con lesioni o 
sintomi gravi di malattie fisiche o 
mentali e il rintraccio dei suoi genitori o 
degli altri adulti che ne hanno la 
responsabilità; 

b. il rintraccio dei genitori o degli altri 
adulti responsabili del bambino 
occasionalmente smarrito, o che sia 
sfuggito alla loro sorveglianza, e il suo 
riaffido; 

c. il collocamento in luogo sicuro - in 
attesa di un provvedimento giudiziario 
di tutela - del minore che sia 
materialmente o moralmente 
abbandonato o in grave pericolo, sia per 
la situazione ambientale sia per la 
qualità degli adulti cui risulta affidato. 
La situazione di pericolo va 
commisurata all'età del minore e alle 
sue normali situazioni di vita.  

Questo intervento di soccorso riguarda 
anche i minori stranieri non 
accompagnati  che hanno meno di 
quattordici anni, o che sono comunque 
incapaci di provvedere a loro stessi, e 
che si trovano in Italia per ragioni di 
immigrazione. 
PROVVEDIMENTO DEL GIUDICE CON 

CARATTERE DI URGENZA,  CON IL QUALE 

VIENE DISPOSTO L’ALLONTANAMENTO 

DEL MINORE 

http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm06.htm#2
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/capitoli/c2_05.htm
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/capitoli/c2_05.htm
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm13.htm#403
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm14.htm#591
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm14.htm#593
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm14.htm#593
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/schede/scheda1.htm
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/schede/scheda1.htm
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Il collocamento del minore in luogo 
sicuro richiede la convalida ad opera di  
un provvedimento giudiziario urgente 
di allontanamento. 
L’intervento del Tribunale per i 
Minorenni è imposto dalla circostanza 
che il soccorso incide sulle 
responsabilità giuridiche degli adulti 
nei confronti del bambino. 

Presso la Procura per i minorenni un 
magistrato, reperibile 24 ore su 24 
tramite il 112 o il 113, deve essere sempre 
disponibile per consultazioni 
telefoniche. 

Se necessario, potrà formulare 
tempestive richieste al Tribunale per i 
minorenni per la pronuncia del 
provvedimento urgente di 
allontanamento del minore. Le 
consultazioni con il magistrato di 
turno, oltre ad assicurare la correttezza 
dell'intervento nel rispetto della 
competenza giurisdizionale del 
Tribunale per i minorenni e 
dell'imparzialità del giudice, 
consentono un effettivo coordinamento 
tra la tutela del minore e la repressione 
degli eventuali reati di competenza 
della Procura del Tribunale ordinario 
(per esempio nel caso di 
maltrattamenti, abusi sessuali, lesioni). 

LE SEGNALAZIONI OBBLIGATORIE AL 

GIUDICE TUTELARE 

La segnalazione al  Giudice Tutelare, 
per l'attivazione della protezione 
giuridica del minore d'età, è 
obbligatoria nei seguenti casi:  

a. minore d'età i cui genitori sono morti 
o, per altre cause, non possono 
esercitare la potestà (come nel caso 

dei  minori stranieri non accompagnati - 
art. 343 c.c.); 

b. affidamenti familiari disposti dal 
servizio locale per la loro esecutività 
(art. 4, L. 184/1983); 

c. interruzione volontaria di gravidanza 
di minorenne nei casi di non consenso 
da parte di almeno uno dei due genitori 
o del tutore (artt. 12 e 13, L. 194/1978); 

d. conflitti tra genitori separati o 
divorziati in merito all'osservanza delle 
condizioni stabilite per l'esercizio della 
potestà (art. 337 c.c.); 

e. necessità della nomina di 
un amministratore di sostegno. In 
questo caso, la legge attribuisce al 
servizio anche la legittimazione al 
ricorso (art. 406 c.c.) 

 
MODALITÀ E CONTENUTI DELLA 

SEGNALAZIONE 

La segnalazione richiede sempre la 
forma scritta, salvi casi urgenti in cui  
può effettuarsi, in prima istanza, 
attraverso una comunicazione verbale 
(linea diretta 24 ore su 24 attraverso il 
112 e il 113 con la Procura della 
Repubblica del Tribunale per i 
Minorenni).  

La segnalazione deve contenere  
specifici  riferimenti: 

a.) Relativi al soggetto segnalante; 
b.)  Relativi ai destinatari della 

segnalazione; 
c.)  Sommarie informazioni sulla 

situazione familiare del minore 
quando conosciuta; 

http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/capitoli/c1_04.htm#a2
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/capitoli/c1_04.htm#a2
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/capitoli/c1_04.htm#a3
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/schede/scheda1.htm
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm13.htm#343
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm04.htm#4
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/capitoli/c2_05.htm
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm13.htm#337
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/capitoli/c2_05.htm
http://tutoreminori.regione.veneto.it/lineeguida/normativa/norm13.htm#406
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d.)  Precisa descrizione del fatto 
oggetto di segnalazione.  

e.)  Inoltre, in essa si devono 
richiamare gli eventuali 
interventi urgenti di protezione 
attuati dai servizi; 

f.) il progetto di presa in carico, 
quando esistente, con particolare 
riferimento agli interventi "falliti" 
e alle relative motivazioni, come 
la mancanza di consenso da parte 
dei genitori. 

g.) Quando non si tratta di una 
prima segnalazione, ma di una 
segnalazione dovuta ad una 
modifica sostanziale della 
situazione del minore d'età, 
occorre allegare le precedenti 
relazioni per permettere al 

giudice la ricostruzione del caso e 
la sua valutazione d'insieme. 

h.) E' bene che la segnalazione sia 
sempre accompagnata dalla 
documentazione circa le 
iniziative già adottate dai servizi 
titolari. Ciò anche per permettere 
all'Autorità giudiziaria di 
valutare le richieste dei servizi 
titolari a fronte di quelle della 
controparte, in obbedienza alla 
normativa sul giusto processo. 

CONSIDERAZIONI ED ESPERIENZE 
 
Non basta “saper fare”…  né   “saper 
essere” ma agire con buon senso e con 
cautela. Per Approfondimenti, Schemi e 
Format Formulari cfr pubblicazione in 
collana Lex Et Jus. 

 

 

 

PSICOLOGIA  

CARENZA DA SENTIMENTO SOCIALE 

DR. PASQUALE RICCARDI                                                                                                                                     

PSICOLOGO  

Nell’esaminare con attenzione i fatti, narrati dalla cronaca nazionale e dai fenomeni internazionali,  
viene spontaneo chiedersi cosa manchi all’uomo di oggi, che troppo spesso cede ai sentimenti dell’odio 
e della violenza. 

I fenomeni di intolleranza al diverso, ormai all’ordine del giorno,  si manifestano nei confronti di 
emigranti, nomadi, minori e, più in generale, verso chiunque mostri  fragilità fisiche o sociali. Il culto 
dell’edonismo fine a se stesso, nel  prendere il sopravvento sull’essere, provoca e produce differenze. Non 
è un caso che il Santo Padre, Papa Francesco, in occasione dell’incontro con i giovani presso il Centro 

ESPERIENZE, TESTIMONIANZE  ED OPINIONI CHE PERVERRANNO IN REDAZIONE SU TALE ISTITUTO SARANNO VALUTATE PER ESSERE 

MENZIONATE IN OCCASIONE DELLE SUCCESSIVE EDIZIONI DELLA COLLANA 
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Culturale P. Félix Varela dell’Avana, abbia parlato proprio della capacità di accogliere e accettare 
chi la pensa diversamente.  

__________________________

Nella psicologia del profondo, la non-

accettazione del diverso ha un preciso 

simbolismo: è la paura dell’altro, che 

mina le nostre già precarie fragilità. La 

vera minaccia è dunque rappresentata 

da noi stessi, che siamo vittime 

dell’incapacità di capire la bellezza del 

dialogo e del confronto, da intendere 

come momenti di crescita individuale e 

sociale al servizio del benessere. Non 

sono le cose esterne a noi impure, ma ciò 

che esce da noi, dice il Cristo (Mc 7,14-

23).  

Ci siamo disabituati a stare nel 

confronto, dall’altro lato ma pur sempre 

insieme. Come ha giustamente 

osservato il Santo Padre, siamo chiusi. 

Entriamo nel nostro piccolo mondo e ci 

chiudiamo nelle conventicole delle 

ideologie o delle religioni.  

L’essenza spirituale dell’uomo è 

l’apertura. E’ nella relazione con l’altro 

che si manifesta il sentimento più nobile 

dell’essere umano, l’amore. E’ nella 

trascendenza da se, che l’uomo può 

realizzarsi nella sua dimensione umana, 

fisica, sociale e spirituale (V E Frankl, 

2012). 

Cuore aperto, unitamente ad una mente 

aperta, deve caratterizzare l’uomo di 

oggi. In caso contrario diventa alienato 

e angosciato dalla paura dei tempi 

moderni, dove tutto scorre e niente 

rimane come punto di riferimento. Una 

liquidità esistenziale, direbbe il 

sociologo  Zygmunt Bauman (2008),  

che caratterizza l’assenza di valori e la 

mancanza di riferimenti. Solo chi è 

stabile nella propria identità 

psicologica ed ha una struttura coerente 

e matura del Se psicologico, tollera lo 

sguardo sul diverso. 

Diversamente anche il dialogo, quale 

fonte di comprensione reciproca, viene 

alterato dalla paura dello stare insieme; 

ed allora l’attenzione va alle differenze 

più che alle somiglianze. Ma se tutti 

siamo figli di un Dio, qualcosa in 

comune deve pur esservi. La paura, 

come meccanismo di difesa, ci impone 

di puntare lo sguardo su ciò che ci 

separa, invece che sul senso del vivere in 

comunione. 

L’uomo ha ormai perso quello che lo 

psicologo Alfred Adler definisce come 

“il sentimento sociale” (A ADLER, La 

scienza del vivere, 2012). Le nuove mode 
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del processo educativo tralasciano 

l’importanza dello sviluppo sociale, di 

quel sentimento che spinge alla ricerca 

del bene comune. Una famiglia oggi è 

distrutta dalla mancanza di 

condivisione del bene comune, perché 

ogni suo membro ha perso la capacità di 

parlarsi, di dirsi “ho bisogno di te come 

tu hai bisogno di me e come altri hanno 

bisogno di noi”. Nessun uomo nasce per 

condannarsi alla solitudine. L’emblema 

dell’insegnamento di Cristo sta in 

quello che può considerarsi il 

comandamento per eccellenza: ama il 

prossimo tuo COME te stesso (Mt; 22, 

39). Il comandamento dell’amore. Il 

comandamento che indica all’uomo un 

movimento sociale e personale, 

l’incontro con l’altro e l’incontro con se 

stesso. Noi difettiamo dell’incontro con 

l’altro. Siamo bravi a sapere quello che 

vogliamo e desideriamo ma siamo poco 

propensi a muoverci verso i nostri 

simili. L’assenza di questo movimento 

accentua la divisione fra me e l’altro. 

Ogni divisione, proprio perché non 

tollera l’incontro, è separazione,  

minaccia, guerra sociale. E’ la morte 

dell’anima, la morte del sentimento 

sociale che per sua stessa natura 

appartiene all’essere umano. A questo 

punto è lecito domandarsi quale sia la 

soluzione. 

La Psicologia Individuale di Alfred 

Adler ipotizza e concepisce la vita 

umana come costituita da due 

dimensioni psichiche: l'aspirazione alla 

superiorità (o volontà di potenza) e il 

sentimento sociale.  

La prima dimensione produce un 

sentimento che tende alla 

valorizzazione e affermazione 

personale, andando a delineare la 

dinamica interiore del Se'; la seconda si 

muove invece nella dinamica sociale del 

Se'. Ed ancora una volta ritorna il 

processo dinamico di un movimento già 

delineato da Cristo; altri, il prossimo e 

me, l’individuale. 

Sappiamo che nessuno ha la capacità di 

affrontare l’esistenza in solitudine: 

l'uomo  deve porsi in relazione con gli 

altri, e la vita comunitaria diventa 

espressione di concretezza della sua 

relazionalità.  Con il concetto di 

sentimento sociale, Alfred Adler  spiega 

la rapidità e la facilità di socializzazione 

e di interiorizzazione delle richieste 

esterne da parte del bambino e 

dell'uomo in generale (Ansbacher, 

1956). 

Il sentimento sociale può essere definito 

come il bisogno, insito in ogni uomo, di 

cooperare con i propri simili (Parenti, 

1983). 
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La realtà del sentimento sociale, 

orientato al bene comune, non può 

essere occultata dai sistemi del potere 

economico, sociale e psicologico, 

laddove l’attenzione mira al solo 

raggiungimento della propria 

superiorità. Basti pensare che la prima, 

e più significativa relazione umana, è 

rappresentata dal rapporto madre-

figlio, da intendere come le fondamenta 

sui cui andrà a poggiare la costruzione 

di ogni altro rapporto futuro. 

Precursore del sentimento sociale è 

infatti il bisogno di tenerezza, di cure, di 

premure, di accoglienza disinteressata 

ed autentica volta al neonato. Il 

bambino come riparatore di un 

fallimento coniugale, di un’assenza di 

comunicazione, il bambino come 

strumento per riempire un vuoto: si 

tratta di segnali di una educazione 

sbagliata che altera il nascente 

sentimento sociale compromettendo la 

natura dei buoni e salutari "scambi di 

reciprocità” materni, con la 

conseguenza di una interiorità ferita 

nella capacità di essere in empatia con 

l’altro. Fondamenti del sentimento 

sociale evoluto sono le capacità 

empatiche che permettono di vedere 

con gli occhi di un altro, udire con le 

orecchie di un altro, sentire con il cuore 

di un altro  (Ansbacher, 1956). 

Nella psicologia individuale di Alfred 

Adler, si pone l’attenzione sui tre 

compiti essenziali della vita: 

cooperazione, condivisione, 

realizzazione. La capacità di collaborare 

e cooperare  si esplica attraverso il 

lavoro; la condivisione passa attraverso 

la capacità di relazionarsi con gli altri, 

per mezzo dell’amore e dell’amicizia, e 

la capacità di realizzarsi si pone in 

essere attraverso la capacità di gioire 

della propria esistenza. 

In mancanza di sentimento sociale, 

nasce quel disadattamento che spinge 

l’uomo a perseguire la sua  meta di 

superiorità personale a scapito 

dell’altro, chiudendosi in una 

dimensione scevra da ogni emotività. 

Questo è proprio ciò che accade in certe 

forme di nevrosi, di stati psicotici che 

portano al compimento di atti criminosi 

e antisociali. 

La felicità e il benessere non sono mete 

personali, bensì elevazioni da se in un 

processo di auto-trascendenza che 

tende al contatto sociale ed alla 

riscoperta di una dimensione collettiva, 

non più meramente individuale. 
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L’Istituto Studi Giuridici Superiori, rinnovando un’antica tradizione che da 

numerosi anni vede coinvolti operatori del diritto, delle scienze sociali e della 

comunità scientifica, ha promosso anche quest’anno la Conferenza Regionale 

dell’Unione Camere Minorili Multidisciplinari, svoltasi il 20 Novembre scorso nella 

antica Sala degli Specchi della Reggia di Caserta. 

La Convention è tornata a proporre, con il successo che ha finora contraddistinto 

tutte le edizioni precedenti, quel dialogo già rivelatosi costruttivo tra le forze 

impegnate a vario titolo sul campo della tutela della famiglia e dei minori. 

L’evento ha aperto un nuovo confronto tra Avvocati, Magistrati, Dirigenti Ministeriali, 

Psicologi, Assistenti Sociali ed Esperti di Diritto di Famiglia e Diritto Minorile, 

finalizzato allo scambio di informazioni e proposte nel segno della reciprocità. 

Il Prof. Avv. Manlio Merolla, alla cui tenacia ed abnegazione professionale si deve il 

rinnovo di questo prestigioso appuntamento, ha introdotto i lavori della Conferenza 

con un caloroso ringraziamento alla Dott.ssa Luisa Ranucci, Commissario della 

Reggia di Caserta nonché ospite di riguardo che non si è mai sottratto all’offerta di un 

contributo preziosissimo in termini di logistica ed umanità. La Dott.ssa ha reso 

disponibile la sala, solitamente oggetto di trattative e frequenti contese, a riprova del 

prestigio e della credibilità di cui gode l’Unione delle Camere Minorili. “Ora più che mai”, 

sostiene Merolla, che ne è anche il Presidente “è necessario creare una squadra efficiente, che 

sia in grado di assicurare continuità ai lavori”. 

E’ doveroso citare i partecipanti al Convegno, affinché i lettori della rivista possano 

agevolmente riconoscere i nominativi dei professionisti da sempre impegnati nel 

favorire le dinamiche e le dialettiche necessarie al recupero dei valori fondanti la 

famiglia: il Dott. Filippo Ferrucci, Presidente aggiunto della Corte di Cassazione, che 

ha rivestito per l’occasione il ruolo di Moderatore. Da oltre dieci anni il Dott. Ferrucci 

onora con la sua presenza gli eventi formativi della Scuola di Legge e dell’Unione 

Camere Minorili Multiprofessionali d’Italia; il Dott. Giuseppe Centomani, Direttore 

del Centro Giustizia Minorile presso il Tribunale per i Minorenni di Napoli; il Dott. 

Giancarlo Posteraro, Giudice presso il Tribunale Minorile di Napoli; la Dott.ssa 

Cecere, intervenuta in sostituzione della Dott.ssa Molinaro che è stata quanto mai 

solerte nel comunicare la propria assenza per motivi di natura professionale, a fronte 

di una partecipazione mai negata e così sentita da contribuire alla nascita dell’attuale 
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sodalizio tra l’Ordine degli Avvocati di Napoli e l’Ordine degli Ass. Sociali della 

Campania. 

La Conferenza si è aperta tra gli applausi dei presenti, che non mancano di esternare 

ad ogni edizione il proprio gradimento favorendo il reiterarsi degli incontri. 

L’oggetto del Convegno ha riguardato una prima necessità,  nata dalle risultanze di 

un recente sondaggio realizzato dall’Ufficio Ricerche dell’Istituto degli Studi Giuridici 

Superiori: proporre ai Magistrati assegnati alle Sezioni della Famiglia e dei Minori 

di indicare in modo chiaro - nei diversi provvedimenti - la tipologia degli assegni di 

mantenimento per spese straordinarie, divenute statisticamente oggetto di 

numerose controversie giudiziali. Per questo motivo l’Unione ha redatto un Format 

che, nell’indicare la tipologia di tali spese, richiama le ordinanze e le sentenze di  più 

recente e vivo interesse. Il Format è stato offerto in visione tramite l’utilizzo del web, 

unitamente alla proposta di convenzioni che sono in atto con alcuni uffici giudiziari. 

Durante la Convention, è altresì emersa la necessità di elaborare nuove linee guida 

per l’audizione dei minori in ambito civile: lo scopo è promuoverne il rispetto, specie 

in riferimento ad eventuali profili di fragilità emotiva, e garantire l’efficienza della 

difesa attraverso un autentico contraddittorio. 

A tale necessità è strettamente connessa quella di predisporre, presso ogni 

Tribunale, ambienti dotati del c.d. “specchio magico”, affinché le dichiarazioni rese 

dal minore non si prestino al rischio di possibili interpretazioni fuorvianti. Da ciò 

discende l’ulteriore esigenza di creare protocolli d’intesa con le Autorità adibite 

all’ascolto del minore, anche attraverso la raccolta di fondi da destinare ai Tribunali 

privi di adeguate strutture [ aule audizione minori con specchi magici ]. Un primo 

passo per garantire il rispetto di quel fondamentale diritto alla difesa, che la nostra 

Costituzione ha voluto consacrare; e per rispondere concretamente alle richieste di 

quei genitori, che hanno vissuto situazioni di conflittualità all’interno delle proprie 

famiglie. 

Significativa la reazione da parte della sala, nelle cui fila si registravano segnali di 

ascolto interessato e di adesione alle questioni che gli esperti sollevavano, nel pieno 

rispetto delle competenze reciproche e nella comune speranza di non perdere il filo 

dell’ormai decennale dialogo, sempre fruttuoso ed aperto alle altrui esigenze.  
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Interessante la testimonianza offerta dal Prof. Merolla, che ha ricordato quanto 

vissuto anni addietro presso il TpM di Napoli,  durante l’audizione di alcuni minori, 

mediante l’uso immediato di una sala provvista di specchio magico, in una procedura 

delicata e complessa a ministero delle illustrissime Giudicanti dr.ssa Melita Cavalli 

e dr.ssa Lidia Salerno. Il ricorso ai mezzi più sofisticati della tecnologia non è sempre 

necessario, quando sussiste la volontà di perseguire il bene autentico del minore 

impiegando mezzi semplici. 

Il Team Working Social Law dell’Unione Regionale ha steso la propria relazione in 

merito all’andamento dei lavori e proceduto alla presentazione degli Sportelli 

Antiviolenza, attivi sul territorio Nazionale e predisposti all’accoglienza di quanti 

vivono disagi e conflitti sia nell’ambito della coppia sia nella gestione dei rapporti con 

i figli.   

Durante la discussione di questo specifico tema, il Prof. Merolla si è reso portavoce dei 

dubbi espressi da tutti gli operatori ed avvocati dell’Unione, relativamente alla 

circostanza che i Bandi ufficiali a sostegno degli sportelli Antiviolenza ne impongono 

la costituzione con soli componenti professionali femminili. Tutto questo in evidente 

spregio delle indicazioni fornite dalla più autorevole Comunità Scientifica, che invita 

i Front Office degli Sportelli Antiviolenza a favorire ed anzi incrementare la 

presenza degli operatori uomini, per non generare sentimenti di ostilità nei confronti 

della controparte maschile: sentimenti che rischiano di influenzare le successive 

generazioni, soprattutto quelle  al femminile. 

L’Unione si impegna a sollevare le opportune lamentele presso le sedi istituzionali, 

affinché possano ridurre la portata di questa ingiusta preferenza accordata alle donne 

in danno degli uomini. 

Una reale e fattivo contributo a sostegno degli Sportelli Antiviolenza è pervenuto 

dal Dr. Giuseppe Centomani, Direttore del Centro di Giustizia Minorile presso il 

TpM di Napoli, che ha riconosciuto l’intenso lavoro svolto gratuitamente dagli 

operatori degli sportelli di Ascolto, Antiviolenza e Consultori Socio-Legali di primo 

orientamento, realizzati all’interno delle Camere Minorili Multiprofessionali; ha 

inoltre offerto la sua ospitalità nei locali del dismesso Istituto di recupero  dei Minori  

in area penale “Angiulli”, sito in  Santa Maria Capua Vetere.  
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Tutti i presenti hanno voluto tributare il loro ringraziamento al Dr. Centomani: un 

ringraziamento corale e sentito, che l’applauso scrosciante proveniente dall’intera 

platea ha lasciato pervenire al suo destinatario. 

Tra le questioni affrontate, merita rilievo quella proposta dalle Dr.sse Laura D’Aniello 

e Filomena Carotenuto in relazione alla problematica della PAS (Parental Alienation 

Syndrom o Sindrome di alienazione parentale), oggetto di un fremente dibattito che 

vede sostenitori ed oppositori darsi battaglia sulla pelle dei più deboli.   

La Convention si è conclusa con la cerimonia di consegna degli attestati e delle 

pergamene ai Relatori, Docenti, Corsisti e Tesisti del Corso di Formazione ed 

Aggiornamento Professionale in Diritto di Famiglia e Diritto Minorile tenutosi 

presso la Sala del Centro Giustizia Minorile del Tribunale per i minorenni di Napoli, 

previa celebrazione e lettura del “Giuramento Deontologico  di Rito” in toga dei 

partecipanti ai Seminari di Studio in presenza delle Autorità invitate e dei Direttivi e 

Presidenti delle Camere Minorili Multiprofessionali, come vuole l’ antica tradizione 

che prolifera dal 1997. 

La Scuola di Legge dell’Istituto Studi Giuridici Superiori, forte dei consensi raccolti 

nel corso dei numerosi anni di lavoro ed impegno sul terreno minato dei conflitti 

familiari, proseguirà nella strada intrapresa alla ricerca di quel percorso che possa 

renderla finalmente pianeggiante e scorrevole su un unico binario. Nessun 

professionista, che si dica interessato alle problematiche dei minori e della famiglia, 

può sottrarsi all’obbligo di perseguire il dialogo tra le parti. Il suo primo dovere è quello 

di impegnarsi a sostenerle nel recupero del rapporto o nella sua ricostruzione partendo 

da nuove fondamenta. Tale volontà rigeneratrice è da anteporre a quella distruttiva che 

accompagna quasi sempre il dissolversi di un matrimonio. Gli operatori hanno il 

compito di spegnere la miccia incautamente accesa da altri, e chiunque conosca l’etica 

professionale dell’Avv. Merolla sa bene che seguirlo in questo cammino di 

abbattimento – anziché esaltazione – degli ostacoli è l’unico modo per affiancarlo nel 

lavoro e raccogliere i benefici di quella formazione specialistica la cui condivisione non 

è mai stata negata dagli esperti del suo Team. 

Ciò che rimane immediatamente impressa è la varietà delle tipologie umane e 
professionali coinvolte, come emerge dal quadro delle testimonianze di seguito 
pubblicate. Capita così che, al contributo di una giovane sociologa, la Dr. Roberta 
Amici, impegnata nei suoi primi approcci alla complessità delle tematiche familiari, si 
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aggiunga quello di un esperto Magistrato come il Dr. Giancarlo Posteraro, narratore 
in prima persona di concrete esperienze sul campo nei diversi seminari della Scuola di 
legge e nella Convention. Attraverso questo passaggio di testimone, si perpetua 
l’arricchimento di una materia che deve parte della sua evoluzione all’infaticabile 
lavoro di operatori ed esperti, ed al sudore versato sul terreno di battaglie spesso 
ideologiche. 

A tutti loro, la Lex et Jus, La Scuola di Legge dell’Istituto degli Studi Giuridici Superiori, i 
componenti tutti dell’Unione Nazionale Camere Minorili Multiprofessionali d’Italia e del Movimento 
dei Missionari Forensi,  formulano l’augurio di non perdersi mai tra le mine vaganti di 
questi terreni aspri e tuttavia desiderosi di essere coltivati. 

Dopo un momento di silenzio, in memoria della dipartita prematura di un 
Missionario  Francescano Secolare - Enzo Siciliano - ed in memoria delle vittime dei 
recenti attacchi terroristici avvenuti a Parigi, La Convention si è conclusa come da 
prassi ventennale con la lettura condivisa del motto del Movimento dei Missionari 
Forensi, dell’Unione e della Scuola di legge, che segue e che accompagnerà come una 
benedizione il continuo e crescente operato dell’interassociazione: “Che il Signore ci 
conservi nella Giustizia, ci dia La Forza di DifenderLa e La Saggezza di ApprezzarLa”. 

Avv. Flavia Chiarolanza
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MOVIMENTO MISSIONARI FORENSI  

Fù VINCENZO SICILIANO:  

FARE DELLA VITA UNA MISSIONE 

Lo ricordiamo tutti in quanto Enzo, Missionario di Strada e nel quotidiano, può 

essere un esempio per i missionari forensi. A due giorni dalla sua dipartita  

abbiamo reso memoria del vissuto di missionario del caro fratello  

“ Enzo” 

Il 18 novembre scorso l’Ordine Francescano Secolare si è unito a dare il suo saluto al 

caro confratello Vincenzo Siciliano.  

All’età di 24 anni intraprese il cammino francescano che lo ha forgiato e plasmato al 

servizio della Chiesa e dei fratelli.  

Di lui due aspetti evidenzio in modo particolare: la compostezza nell’attività liturgica 

e la gioia e il dinamismo nella vita di fraternità.  

Sull’altare, durante le Celebrazioni Eucaristiche e le Liturgie, Enzo testimoniava di 

essere al cospetto di Gesù; il servizio nella liturgia era il suo modo per dialogare, 

ascoltare e lavare i piedi di Gesù Crocifisso e Risorto.  

Nella vita di fraternità il suo entusiasmo era contagioso, il suo sorriso aperto e il suo 

sguardo ricolmo di speranza.  

La sensibilità di Enzo era orientata prevalentemente verso i più piccoli della Famiglia 

Francescana. Sin dagli esordi del suo cammino nella Fraternità è stato animatore degli 

Araldini, divenendo per loro un punto di riferimento: amico, fratello, padre.  

Il suo impegno e la sua passione nel far conoscere san Francesco ai più piccoli lo hanno 

portato a divenire responsabile a livello regionale e nazionale.  

Il senso del servizio per i più deboli e sfortunati, ma anche l’indole concreta e pratica, 

lo hanno visto impegnato nelle attività a favore dei bambini disagiati tanto da offrire il 

suo profuso servizio nelle molteplici iniziative realizzate dall’Ofs.  
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Enzo ha fatto della sua vita una missione e ha incarnato lo spirito della missionarietà 

nella semplicità e nella quotidianità. Non è stato un  missionario in terre lontane, ma 

missionario nella sua terra agendo nel proprio contesto fraterno e di vita.  

Enzo si è reso dono per gli altri, e soprattutto per i più piccoli, con gesti concreti, con 

poche parole ma con azioni immediate, efficaci e semplici.  

Lo ricordo oggi con il suo sorriso genuino e sempre giovane, che si è conservato tale 

anche con il passare del tempo e nonostante le avversità della vita e le sofferenze fisiche 

patite, grazie alla fede, alla fraternità e al suo modo di essere: semplice e gioviale. 

Enzo è testimonianza per chi vuole essere specchio di valori da attuare e da vivere; per 

chi, a prescindere da qualsiasi fede o credo, vuole vivere la propria vita con lo sguardo 

rivolto verso l’altro riconoscendone la dignità di uomo; per chi fa e vuole fare della 

propria professione una missione.  

Lo ricordiamo tutti in quanto Enzo, Missionario di Strada e nel quotidiano, può 

essere un esempio per i missionari forensi.  

Grazie Enzo per quel che hai lasciato; sempre viva sarà la tua testimonianza di fede, di 

fraternità e di servizio.  

Avv. Paola Di Girolamo  per Tutti i Missionari Forensi 

Uditore presso il Tribunale Ecclesiastico di Napoli 
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GIORNATA INTERNAZIONALE DEI DIRITTI DELL'INFANZIA  

CONVEGNO CON ISTITUZIONI IMPEGNATE NELLA TUTELA DEI MINORI 

   AVV. FRANCESCA PAGLIONICO                                                                                                          

CAMERA  MINORILE  MULTIPROFESSIONALE  NAPOLI 

Nel pomeriggio di venerdì 20 novembre 2015, presso il Palazzo Reale di Caserta, il delicato tema 
relativo all’Audizione dei Minori in ambito Civile - Necessità di Aule con “Specchi Magici” nei 
Tribunali Sezioni Famiglie -  è stato oggetto di un convegno promosso dall’Unione 
Nazionale Camere Minorili Multiprofessionali D’Italia – Sezione Regione 
Campania, in collaborazione con l’Istituto Studi Giuridici Superiori e con il Patrocinio dell’Ordine 
degli  Avvocati di Santa Maria Capua Vetere. 

______________________ 

I Partecipanti

Nel corso del dibattito i professionisti 

del settore, tra avvocati, giudici e 

psicologi, hanno intavolato una 

vibrante discussione sulle 

problematiche legate all’universo dei 

bambini e degli adolescenti, coinvolti in 

vicende giudiziarie.  

Le Questioni Sollevate 

Le questioni sollevate si sono  imposte 

all’attenzione della platea per la loro 

sensibilità, considerando che i minori 

sono spesso vittime di violenza non solo 

fisica e sessuale, ma soprattutto 

psicologica. 

La Normativa Internazionale 

La normativa internazionale si è già 

ampiamente occupata dei diritti del 

minori, con particolare attenzione ai 

profili di natura processuale. L’Avv. 

Prof. Manlio Merolla ha voluto 

sottolinearlo, con frequenti richiami 

alla Convenzione di New York sui 

diritti dell’Infanzia del 1989 (ratificata e 

resa esecutiva in Italia con l. n. 176/91) 

ed alla Convenzione Europea sui diritti 

dei minori, stipulata a Strasburgo nel 

1996 (ratificata e resa esecutiva in Italia 

con L. n. 77/2003). 

Le Tesimonianze 

Numerose le testimonianze provenienti 

dalle file della platea, relativamente ad 

esperienze di contatto non solo con 

bambini ed adolescenti in situazioni di 

particolare difficoltà, ma anche con le 

diverse figure di riferimento sia familiari 

sia istituzionali. 
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I Focus 

Tanti sono i fattori che risultano 

determinanti nella delicata fase di 

ascolto: l’età del bambino, la 

provenienza etnica, il nucleo familiare.  

L’importante è rendersi conto che la 

persona, rispetto alla quale ci si pone in 

ascolto, è un soggetto in fieri, un futuro 

adulto. 

C’è sempre presunzione iuris et de iure del 

rischio di dispersione o di 

inquinamento della prova per le 

caratteristiche psicologiche del minore, 

i cui ricordi col tempo decadono molto 

più velocemente di quelli degli adulti, 

oppure possono essere più facilmente 

inquinati dalla suggestione. 

L’appello lanciato dai relatori 

L’appello lanciato dai relatori del 

convegno è dunque quello di realizzare 

una rete sempre più fitta di 

collaborazione tra istituzioni, scuola, 

procura e forze di polizia, in  chiave di 

prevenzione di tutti quei  reati che 

vedono coinvolti i minori, ma anche 

nella prospettiva di un supporto 

psicologico alle giovanissime vittime.  

L’obiettivo è altresì quello di creare 

ambienti in cui il minore possa ricevere 

una serena ospitalità, e rimanere 

esposto il meno possibile ai traumi 

derivanti dal disagio che sta vivendo. 

Le Proposte Giudiziarie e spunti di 

riflessione 

Tutto questo potrebbe realizzarsi 

grazie all’introduzione di “Specchi 

Magici” all’interno dei Tribunali e di 

ogni altro luogo istituzionale preposto 

all’accoglienza del minore. 

La presente pubblicazione può fornire 

interessanti spunti di riflessione per le 

organizzazioni, associazioni ed 

istituzioni che già si occupano di 

promuovere le diverse modalità di 

audizione. 

Ritengo che  l’intervento dei Tribunali 

debba essere il meno invasivo possibile, 

e che la scelta delle modalità da adottare 

per procedere all’ascolto debba avere 

come unico obiettivo la serenità del 

minore.  

Compito certamente arduo ma non 

impossibile, e realizzabile attraverso un 

onesto ed intenso lavoro di squadra.

                                                AVV. FRANCESCA PAGLIONICO 

PER CONSULTAZIONI CON L’AUTORE: LEXPAGLIONICO@LIBERO.IT 
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INTERVISTE 

DR.SSA TERESA SANTILLO  

UFFICIO STAMPA REGIONALE DELL’UNIONE CAMERE MINORILI MULTIPROFESSIONALI                                                                 

I NTERV ISTA A LLA  DR.S SA R OBERTA A MI CI  
TES ISTA  PREM IATA D EL  “CORSO D EL LA S CU OLA D I  LE GG E -  

AN NO 2 015”  

L’INTERVISTA: 

D.: Dr.ssa Amici, cosa ha determinato la scelta di partecipare al Corso Annuale della Scuola di Legge 

dell’Istituto degli Studi Giuridici Superiori? 

 

R.: L’idea di frequentare il corso di “Diritto Di Famiglia e Diritto Minorile” è nata un po’ per 

caso grazie alla miscela di tanti ingredienti: la curiosità, la possibilità di fare nuove 

conoscenze, di confrontare esperienze professionali diverse (trattandosi di un corso 

multidisciplinare indirizzato ad avvocati, assistenti sociali, psicologi ed uditori) e di 

cogliere così nuovi spunti e nuove prospettive in merito a situazioni di comune 

problematicità. 

 

D.: Come ha vissuto questo evento formativo e quali interventi  ha  gradito maggiormente? 

 

R.: Il corso è stato svolto con chiarezza espositiva dal Prof. Avv. Manlio Merolla, che è 

riuscito a renderlo piacevole suscitando una continua partecipazione. Gli interventi di 

numerosi professionisti, dotati di competenze specifiche e apportatori di esperienze 

diverse, hanno aiutato a “spezzare il ritmo” e a mantenere alta l’attenzione 

dell’auditorium.   

 

Due sono stati i momenti di assoluto rilievo: l’intervento della Polizia Postale [reso dal 

Poliziotto Roberto Borraccia ] relativo alla problematica della tutela dei  bambini  dai 

predatori virtuali, e la testimonianza di una donna  - soprannominata “Il Cigno” -  che 

ha raccontato l’incubo vissuto a causa del comportamento persecutorio dell’ex marito. 

È stata una narrazione davvero commovente e ricordo le lacrime di paura che le 

solcavano il viso.   
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D.: Dr.ssa Amici, ha già partecipato ad altri Seminari strutturati con testimonianze e interventi 

Multidisciplinari integrati? 

 

R.: Non ho partecipato ad altri eventi simili. I Corsi organizzati dalla Scuola di Legge 

hanno il merito di coinvolgere emotivamente tutti i partecipanti proprio attraverso  

modalità interattive attuate dai relatori, docenti e formatori che riescono a creare un 

buon clima, di interesse e di confronto.  

In particolare il corso di Diritto di Famiglia mi ha coinvolto e affascinato perché non 

avevo mai  approcciato questa materia prima d’ora.  

 

D.: Come è nata in Lei l’idea di redigere una Tesi di ricerca e di studio riguardante il tema de 

“L’audizione dei minori in ambito civile”? 

 

R.: Tra le questioni discusse ho trovato molto interessante quella relativa all’ascolto 

del minore nei procedimenti giudiziari che lo riguardano. Significativa è stata la 

lezione tenuta dal Prof. Merolla, che ha presentato le Linee guida redatte  dai diversi 

Team Working Social Law della Scuola di Legge dell’Istituto degli Studi Giuridici 

Superiori e dai diversi esperti dell’Unione Nazionale della Scuola di Legge.  

L’idea di approfondire la materia e di scrivere la tesi si è formata in seguito all’invito 

del Prof. Merolla - rivolto a noi tutti corsisti - di ultimare e ridefinire con aggiornamenti  

taluni aspetti  di queste linee guida sotto la sua supervisione. Invito che ho accettato 

con entusiasmo. Si tratta di un lavoro intenso e corposo che è stato premiato durante 

la Convention del 20 novembre alla Reggia di Caserta.   

  

D.: Infatti la  sua tesi è stata premiata come la più significativa.  Inoltre Lei ha avuto il favor di 

presentarLa durante la Convention Law tenuta il 20 novembre scorso al Palazzo Reale di Caserta, 

anche come rappresentante di altri tesisti che hanno scelto argomenti diversi. Quali sono state le Sue 

emozioni durante la presentazione? 

 

R.:  Le mie emozioni sono state forti e intense. Vorrei arrivare attraverso questa 

intervista al Direttivo della Scuola di Legge e a tutti i Suoi Tutor D’Aula e colleghi di 

Corso con i quali si è creato una sinergia e un senso di squadra meravigliosi, 
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accompagnati dal desiderio, condiviso, di voler continuare a realizzare i molteplici 

obiettivi  di solidarietà sociale e di tutela giuridica che il Prof. Merolla ci ha presentato 

nei Suoi interventi e lezioni. 

In particolare, vorrei raggiungere l’Avv. Merolla che mi ha dato la possibilità di esporre  

brevemente il contenuto della tesi e di parlare con emozione dell’impegno profuso 

nell’elaborarla.   

 

D.: Al termine della discussione è seguita la consegna di una Toga d’Onore da parte dell’Istituto degli 

Studi Giuridici Superiori. L’abbiamo vista piangere per l’emozione durante il lungo applauso del 

pubblico in sala. Cosa ha pensato in quel momento? 

 

R.: Indossata la toga, ho potuto stringere la mano ad ogni rappresentate delle Camere 

Minorili della Campania e raccogliere i complimenti per il lavoro svolto. Nel ricevere 

la loro stretta di mano, ho ricordato il significato dell’insegnamento ripetuto più volte 

a noi corsisti dall’avv. Merolla:  “Se lavori per gli altri con onestà e impegno, capirai il valore del 

Tuo lavoro nella misura in cui gli altri te lo riconosceranno, ma il tuo premio maggiore non sarà mai 

questa riconoscenza, bensì il sentire dentro di Te che hai lavorato per migliorare il mondo che ti 

circonda e di aver offerto al Tuo prossimo una parte della Tua vita senza aver chiesto nulla in 

cambio!”.  

È stata un’esperienza unica, che non dimenticherò mai! 

Non mi sarei mai aspettata di crescere tanto in così poco tempo. Ho infatti acquisito 

nuovi strumenti che mi aiuteranno a lavorare in modo più efficace. Mi considero 

fortunata e ringrazio il Prof. Avv. Manlio Merolla per l’opportunità concessami, oltre 

che per avermi seguita in questo percorso con professionalità e dedizione. 

 

Lasciamo la Dr.ssa Roberta Amici avvolta ancora in un turbine di magiche emozioni, augurandoLe 

di proseguire nella Sua ascesa di successi e conquiste professionali. 

 

 

UFFICIO STAMPA REGIONALE DELL’UNIONE CAMERE MINORILI MULTIPROFESSIONALI                                                                

DR.SSA TERESA SANTILLO 

INTERVISTE 



                
 
 
 

                                                                                                                                                          
N.° 1/2016 

P
ag

.6
3

 

DR.SSA TERESA SANTILLO  

UFFICIO STAMPA REGIONALE DELL’UNIONE CAMERE MINORILI MULTIPROFESSIONALI                                                                 

  INTERVISTA 

DR. GIANCARLO POSTERARO 

MAGISTRATO  DEL TRIBUNALE PER I MINORENNI DI NAPOLI 

 

 

D.: Dr. Posteraro, al termine della Convention quali sono state le Sue considerazioni e impressioni? 

R.: Nella splendida cornice della Reggia di Caserta, in un’atmosfera amichevole e 

distesa, si è compreso come l’interesse per il diritto minorile e di famiglia sia quanto 

mai concreto, attuale e perdurante, anche fra le giovani leve, che hanno dimostrato una 

ferma volontà di apprendimento e di aggiornamento in una materia, peraltro, in 

continua evoluzione.  

Sono stati interessanti gli interventi realizzati sia da magistrati e avvocati che da  

operatori e addetti al settore sociale e minorile.  

 

D.: Importante è stato il riferimento  da Lei fatto alla figura del tutore e del curatore speciale, del 

quale  ha offerto  una visione pratica  e lineare.  Ebbene, durante i Seminari da Lei tenuti presso il TpM  

ha rilevato interesse da parte dei giovani legali per questa materia?  

R.:  Si! Rappresentare le attività poste in essere da queste particolari figure può fare in 

modo di avvicinare anche gli avvocati più giovani ai problemi concernenti l’adottabilità 

del minore o il controllo sulla responsabilità genitoriale. La funzione di difesa e di 

rappresentanza del minore è attività delicata, difficile, ma decisamente affascinante, 

soprattutto quando si conseguono risultati positivi nei confronti del minore, quali il 
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rientro nella famiglia d’origine o l’adozione da parte di altra famiglia ritenuta idonea e 

maggiormente motivata all’educazione e alla sana crescita del minore.  

D.: Dr. Posteraro, come ha vissuto la solennità semplice, ma rigorosa della cerimonia del Giuramento 

dei Giovani Avvocati  della Scuola di Legge, che si rinnova da oltre 18 anni  ? 

R.: Non posso che esprimere una valutazione altamente positiva della manifestazione, 

ringraziando gli organizzatori per l’invito e formulando, in particolare ai più giovani, i 

migliori auguri per un proficuo lavoro e una brillante carriera. 

 

                           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

INTERVISTE 

DR.SSA TERESA SANTILLO  

UFFICIO STAMPA REGIONALE DELL’UNIONE CAMERE MINORILI MULTIPROFESSIONALI                                                                 
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I NTERV ISTA                                                                                        
A V V .  P A O L A  D I  G I R O L A M O                                                                                                                                                                 

U D I T O R E  P R E S S O  I L  T R I B U N A L E  E C C L E S I A S T I C O  D I  N A P O L I  
D I R E T T I V O  C A M E R A  M I N O R I L E  M U L T I P R O F E S S I O N A L E  N A P O L I                                   

- UFFICIO STUDI CANONICI  -  

 

Dott.ssa Di Girolamo, come ha vissuto l’evento della Convention del 20 novembre 

2015? 

Prima con la trepidazione dell’attesa, poi con l'emozione e la soddisfazione dei 

momenti di grande intensità vissuti quel pomeriggio nella bella cornice della Reggia di 

Caserta, che racchiude secoli di storia e che ci ospita annualmente. 

Quali sono le  Sue considerazioni e impressioni? 

La Convention da qualche anno è un appuntamento atteso e ambito, per una 

molteplicità di motivi. 

Innanzitutto, perché si pone a conclusione di un interessante ciclo formativo 

organizzato dall’ISGS, che vede interagire due figure professionali  - avvocati e 

assistenti sociali -  in prima linea nella difesa della famiglia e dei minori; inoltre perché 

la Convention è un evento giuridico di incontro e di approfondimento, ormai divenuto 

una tradizione per gli operatori dell’Istituto e per il Suo Fondatore, l’avv. Manlio 

Merolla; non ultimo, perché con puntuale fedeltà i relatori e gli argomenti trattati 

aprono a nuove prospettive di studio e di confronto.  

 

Il bilancio a mio avviso è molto positivo  grazie anche a tutti i collaboratori e all’avv. 

Merolla, che hanno reso possibile l'ottima riuscita della Convention con la loro 

presenza, dedizione e professionalità.  

Possiamo essere più che soddisfatti, nell’ottica di continuare ad offrire ai vari 

professionisti del settore orizzonti sempre nuovi in un confronto aperto, e nella 
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prospettiva di una sempre più proficua reciproca collaborazione per il superiore bene 

sociale e della famiglia.  

Avv. Paola Di Girolamo,  

Uditore presso il Trib. Eccl. di Napoli 

COLLABORATRICE DELL’ISGS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TESTIMONIANZE   

DR.SSA TERESA SANTILLO  

UFFICIO STAMPA REGIONALE DELL’UNIONE CAMERE MINORILI MULTIPROFESSIONALI                                                                 
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EMOZIONALE  SIGNOR   CARLO  Pizzi 

 

Il 20 Novembre 2015, nel Salone Conferenze dell’E.P.T. presso la Reggia di Caserta, si 
è tenuta la 10^ Convention Law dell’U.C.M.M. – Sezione Campania, che ha visto 
l’intervento di una splendida assemblea e di un’attentissima e partecipe platea. 

Al Prof. Merolla, persona mossa da autentico slancio umano e degno esempio cui i 
giovani possono ispirarsi, giunga un pensiero di gratitudine ed apprezzamento per la 
bella iniziativa, e per tutti i contributi personali trasmessi dalle autorità intervenute: 
esperti di grande spessore, fari attenti su situazioni di pregiudizio ove solo il coraggio 
dell’amore può guidare le scelte nell’interesse dei minori. 

Mi sono sentito onorato di figurare tra gli astanti, ritrovandomi coinvolto nel mio lato 
più intimo dal particolare movimento interpersonale, spirituale e di condivisione che 
si stava venendo a creare. 

Sento di dover ringraziare il caro Prof. Merolla per tutti i segnali che ha inviato ai 
giovani professionisti, proponendosi come una guida. 

Ad un certo punto il coinvolgimento è stato così preminente da spingermi ad 
abbandonare la platea e farmi incontro all’Avv. Merolla per ringraziarlo a nome delle 
future generazioni, che erediteranno il nostro prezioso patrimonio: territorio, paese, 
cultura. 

E’ fondamentale saper guidare ed istruire i giovani, affinché imparino cos’è quel valore 
etico che sta venendo purtroppo meno. 

Ho sentito di esortarlo ad incoraggiare sempre i giovani, aiutandoli ad apprezzare i 
valori umani della spontaneità, sensibilità e disponibilità: valori indispensabili per 
superare questo momento di grave crisi. 

La vita non è fatta solo di materialismo, c’è anche un fattore ideologico. Nel difficile 
cammino della vita, una guida morale e spirituale occorre perché i giovani possano 
sviluppare la giusta empatia verso chi è in difficoltà e sensibilizzare il proprio animo, 
spesso gelido e poco avvezzo alla condivisione. 

Con la forza generatrice della parola, i relatori hanno evidenziato come nella società 
odierna si avverta sempre più la fragilità della famiglia, il che produce conseguenze 
nefaste sul benessere dei bambini: quegli stessi bambini, i cui gesti più semplici 
possono cambiare il mondo. 

Occorre impegno per cancellare il malessere che affligge i nostri giorni, cercando di 
aiutarli a recuperare i valori etici di cui si è persa conoscenza. Tale recupero è 
fondamentale affinché ogni solitudine sia abitata da gioia, pace ed Amore Divino."Cos’è 
la vita senza un gesto d'amore?", quell'amore che dalle più alte stelle discende con 
splendore? E’ necessario dare amore per essere amati, per essere trasformati dalla 
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bellezza di Dio, "con sensibilità umana e cristiana in virtù degli ultimi accadimenti che 
sta vivendo il mondo intero". 

Ho vissuto con profonda commozione il minuto di raccoglimento in onore delle 
vittime del terrorismo, nell'incanto di tutti quei silenzi che gridavano "vita"! 

Con l’augurio di una vita guidata dal Signore e ricca di sentimenti sani e spontanei, 
sperando che le iniziative del caro Prof. Manlio possano continuare ad accompagnarci 
nel percorso che ognuno di noi sceglierà di intraprendere. 

Carlo Pizzi   

(Un padre e Nonno Presente) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TESTIMONIANZA EMOZIONALE 

 Nikita 
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Il vero nome della testimone, nella presente pubblicazione, non potrà essere menzionato per ovvie 
ragioni legate non solo al rispetto della privacy, ma anche all’esigenza  di tutela e salvaguardia della 

sua incolumità.  

La nostra Nikita, con encomiabile coraggio - e previo impegno di rispettare il segreto professionale 
da parte dei corsisti durante gli incontri Formativi Anno 2015 - ha offerto il testimoniale che segue. 

I corsisti tutti e La Scuola di Legge, sentitamente, ringraziano. 

________________ 

Ci sono giorni in cui penso al mio passato.  

Ora quasi sembra che non mi sia mai appartenuto, sepolto in fondo ai ricordi. Ho 

cercato per anni di nascondere la mia storia al mondo intero per potermi ricostruire e 

ricominciare.  

Non avrei mai pensato di poterla raccontare.   

Ho valutato a lungo l’impatto emotivo che ciò avrebbe avuto su di me, ma ho deciso di 

farlo per mia figlia che spero non debba mai subire tutto quello che ho subito io, e per 

tutte le donne che continuano a essere vittime di amori sbagliati. 

La mia storia ha inizio come tutte le altre, come tutte le storie d’amore: forte, 

travolgente. Una storia che ti da la forza di osare e combattere contro tutti, una storia 

che ti fa lasciare il certo per l’incerto.  

Quando lo vedo per la prima volta, in me si accende subito una luce nuova: l’attrazione 

per qualcosa di ignoto, qualcosa che una come me - che non crede nei colpi di fulmine 

- non può spiegarsi razionalmente.  

Il suo sguardo era di fuoco, e per le notti successive al nostro incontro sognai 

ripetutamente quello sguardo che si trasformava, e si illuminava di una luce fiammante. 

Più prendeva corpo nei miei sogni,  più desideravo rincontrarlo.  

Nel giro di pochi mesi vivevamo insieme. Da quel momento non ci siamo più lasciati. 

Abbiamo vissuto un amore pieno, completo, dolce, mai burrascoso. Lui mi riempiva di 

attenzioni quando rientravo da lavoro, cucinava per me, ridevamo insieme e mi 

insegnava a ballare.  

Lo chiamavo il ‘Re delle piccole cose’ , mi aveva insegnato a gustare la vita, ad 

assaporare i momenti, a scegliere la lentezza dei pensieri al ritmo esotico dei tamburi. 
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Tutti si opponevano al nostro amore. La mia famiglia. I miei amici. Io giovane, 

borghese, laureata, bianca. Lui giovane, bello, squattrinato, Senegalese. Ma noi ci 

sentivamo più forti dei pregiudizi, ed eravamo certi che questo sarebbe bastato. 

Allora non sapevo che di li a poco la mia vita non sarebbe stata più la stessa, allora non 

sapevo che i sogni non durano a lungo. Una sera rientrò a casa con uno sguardo che da 

subito non ho riconosciuto. Le fiamme nei suoi occhi erano più vive che mai, i 

lineamenti del suo volto erano tesi, iniziò a rimproverarmi per una banalità. Alla mia 

risposta non si trattenne e mi diede uno schiaffo talmente violento che mi lasciò 

incredula, sconcertata. 

Ci allontanammo per un po’ di tempo, io andai qualche giorno in vacanza con un’amica, 

ma al ritorno lui m’implorò di tornare insieme, giurò che non sarebbe più successo, che 

non sapeva cosa gli fosse accaduto. Inutile dire che lo perdonai. 

Ebbe cosi inizio una nuova fase del nostro amore. Cercai di affrontare l’argomento, 

evitando che ciò pesasse troppo sul nostro quotidiano. Lui evitava il confronto. Ma in 

fondo non era importante, eravamo di nuovo felici. Si susseguivano giorni di sogni, di 

progetti, perduti l’uno nell’altra. 

Fu cosi che sul finire dell’estate mi accorsi di essere incinta. 

Dubbi e incertezze di colpo rannuvolarono i miei pensieri. Quella che sembrava essere 

la mia forza iniziale, si sgretolava tra ragnatele di assilli e preoccupazioni. Mi 

indebolivo giorno dopo giorno. Gli incubi s’impossessarono delle mie notti. Il suo volto 

mi appariva in sogno, coperto da una maschera che nascondeva la sua vera natura. Fiori 

che spuntavano ovunque appassivano improvvisamente e venivano ricoperti di spine. 

I suoi occhi sputavano fiamme dalle profondità degli inferi. Se solo avessi dato ascolto 

ai segnali del mio inconscio...Ma pensavo di essere troppo razionale per credere di 

poter avere delle visioni oniriche che mi illuminavano sul mio funesto futuro. Cosi 

decisi di mettere a tacere le voci del mio istinto. 

Lui percepiva il mio cambiamento. Tuttavia, invece di rassicurarmi, assumeva un 

atteggiamento ostile e distaccato. Mi diceva che voleva questo figlio, che lo desiderava 

più di ogni altra cosa. Intanto, però, ero sola. Ero sola nella sala d’attesa del ginecologo. 

Smarrita e insicura mi guardavo intorno: gli sguardi premurosi dei futuri padri, le dolci 

mani delle future mamme, che delicatamente si cingevano il ventre, i poster dei neonati 

alle pareti. Il mondo della maternità appariva come un momento ovattato, soave, dove 

i corpi fluttuano leggeri nell’attesa del nascituro. Ma non per me. Mai un’attenzione, 
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mai una carezza, un “come stai”. Ero solo una fastidiosa palla informe su cui riversare 

tutte le sue frustrazioni. Aggressivo e nervoso, agitato. La sua unica preoccupazione 

era il matrimonio. Il matrimonio.  La sola idea mi terrorizzava ma non osavo parlare. 

Lui si armò di tutto il suo spirito di iniziativa per far arrivare i documenti dal Senegal. 

Andava e veniva freneticamente dall’ambasciata, ma ogni volta sorgeva qualche 

imprevisto. I documenti andavano dispersi, o non erano corretti. L’ultima volta che ci 

furono inviati, si spugnarono sotto una pioggia torrenziale. Praticamente illeggibili. A 

questo punto sembrava tutto chiaro. Un segnale evidente. 

Nel frattempo i mesi passavano. Le doglie mi sorpresero all’alba del 2 giugno. Mia figlia 

mise tutta la sua forza per uscire naturalmente dal mio corpo, ma io non avevo 

dilatazione, come se volessi trattenerla dentro di me per proteggerla da uno strazio che 

durò quasi 12 ore. Ho sentito il suo corpo caldo sul mio ventre. L’ho vista e il mio cuore 

ha subito un mutamento repentino. Sapevo che nei miei giorni futuri non ci sarebbe 

stato altro che lei. Solo lei. 

Il padre si aggirava intorno a noi come un animale in gabbia, il suo nervosismo 

aumentava di giorno in giorno, e sapevo che sarebbe sfociato in qualche episodio 

sgradevole. Cercavo in tutti i modi di evitare discussioni, di assecondarlo, ma ero vigile  

e attenta, scrutavo ogni sua mossa.  

Una sera dopo la visita di mia sorella, si scatenò una discussione che non riuscii ad 

arginare. Lui mi colpevolizzava per l’atteggiamento protettivo che avevo nei confronti 

di mia sorella, di tredici annidi giovane di me. Abbiamo sempre avuto un legame 

indissolubile e viscerale. Ma il rapporto che avevo con la mia famiglia lo turbava, un 

legame cosi forte non era favorevole ai suoi piani. Avrebbe voluto impedirmi di avere 

rapporti con loro, isolarmi dai miei affetti per manipolarmi. Io però non riuscivo ad 

accettare questo comportamento. Sebbene in quel periodo mi sentissi abbandonata 

dalla mia famiglia, che non aveva condiviso le mie scelte, non volevo allontanarmi da 

loro. Mi ribellai. Una donna che non si sottomette al suo volere, è una donna che gli fa 

perdere ogni controllo. Non fui picchiata, fui malmenata brutalmente, trascinata per i 

capelli, scaraventata a terra. Tentò di soffocarmi, strappò il filo del telefono dal muro, 

distrusse il mio cellulare, prese le chiavi di casa e mi chiuse dentro con mia figlia. Si 

allontanò con la mia auto, senza patente. 

Lo guardai andar via dalla finestra. In pochi minuti buttai tutto il possibile in una 

valigia, ma proprio mentre mi organizzavo per andar via lo vidi rientrare. Aveva 

distrutto una fiancata della macchina. Crollò in un sonno profondo. 
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Il giorno dopo si svegliò triste e sconvolto per ciò che era accaduto. Cercava il mio 

perdono. Lo rassicurai e uscii da casa con la bambina, null’altro. Non tornai. Ero 

irriconoscibile e dolorante. Andai in ospedale per una forte contusione che avevo alle 

costole. Ancora una volta sola in una sala d’attesa, imploravo aiuto incrociando gli 

sguardi delle persone, degli infermieri che mi chiedevano dati per la compilazione dei 

moduli di accettazione, del medico mentre scriveva il referto, ma nessuno mi guardava, 

nessuno vedeva il mio dolore. Mia madre sembrava che riuscisse a leggere i miei 

pensieri, ma non parlava. Decisi di raccontarle tutto. Mi portarono in questura per la 

denuncia, mi accompagnarono da avvocati e psicologi. Ovunque trovai un’accoglienza 

distaccata, mi guardavano con aria di rimprovero e quasi si mostravano tolleranti con 

lui. Bisognava capirlo, mi dicevano. Sono bravi ragazzi che perdono la testa, non sono 

abituati alle difficoltà della nostra società. Tutti mi consigliarono di riprovare e di 

essere più accondiscendente. 

Ricordo il giorno in cui salutai i miei genitori per tornare da lui. Era come se mi stessero 

accompagnando al mio funerale. Tornavo da lui che, in quelle settimane in cui mi ero 

allontanata, era completamente impazzito, mi minacciava, sbraitava, giorno e notte, 

fuori la casa dei miei genitori. Gioì nel rivedermi. Aveva vinto lui. Mi abbracciava 

incredulo e rideva, rideva, mentre io non dormivo più la notte, scrutavo ogni suo 

movimento. Non lo lasciavo mai solo con la bambina. Vivevo nel terrore. Sapevo che 

sarebbe accaduto di nuovo e dovevo essere pronta quando quel momento sarebbe 

arrivato. 

Quel momento arrivò. Erano giorni che rientrava sempre tardi, alterato e nervoso, 

anche se cercava di camuffare l’agitazione dietro l’apparenza di un’isterica eccitazione. 

Era passata la mezzanotte quando squillò il telefono. Mi disse che aveva fatto tardi e 

non sapeva come tornare a casa. Voleva che andassi a prenderlo. Gli dissi che non 

potevo, era tardi e la bambina dormiva. Lui iniziò a inveire contro di me. Mi insultò, mi 

disse che non potevo lasciarlo per strada tutta la notte. Presi la bambina, la avvolsi 

nelle coperte e corsi da lui. 

Appena arrivata sul luogo dell’appuntamento, lo vedo avvicinarsi da lontano con un 

andamento spavaldo e sicuro di se. Apre la portiera della macchina e mi scaraventa per 

terra, mi riempie di calci e insulti. Io inizio ad urlare. Lui entra in macchina e si 

allontana. Io grido, urlo, urlo più che posso e piango: “La bambina, in macchina c’è la 

mia bambina!!” Urlo come non avevo mai urlato prima. Per fortuna una macchina, 

proveniente dall’altra corsia, capisce che sta accadendo qualcosa e si mette di traverso 
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per ostruirgli il passaggio. In pochi secondi sono circondata da una folla di gente e dalla 

polizia. Prendo la bambina e la stringo a me, e mi guardo intorno. Da quel momento 

non capisco più niente. Mi accompagnano prima in ospedale per il referto e poi in 

caserma per la deposizione. Ricordo ancora oggi che raccontai tutto con una voce 

piatta, calma, con la bambina in grembo. Mentre parlavo mi passavo la mano nei 

capelli, che cadevano a ciocche. Quella vita era già il mio passato. 

Tornai dai miei genitori e raccontai quanto accaduto tra le lacrime, mie e loro. Ma non 

potevo tornare a vivere con la mia famiglia. Non potevo esporli alle sue rappresaglie, 

alla sua rabbia. Sarebbe sicuramente venuto a cercarmi a casa loro. Fu cosi che andai a 

vivere da sola. Cercavo di preservare la serenità di mia figlia nel quotidiano. In realtà 

ero disperata e disorientata, non sapevo da dove ricominciare, mi sentivo una stupida, 

un’incapace. Ho sbagliato tutto e non ho saputo proteggere la mia bambina… Le accuse 

erano tutte per me, per le scelte incoscienti che avevo fatto. Chiedevo aiuto ad amici, 

avvocati, ma la mia situazione era piuttosto complessa e nessuno sembrava potesse 

aiutarmi in modo incisivo. 

Un giorno mio padre mi accompagnò da un avvocato, l’ennesimo avvocato, che si 

occupava di diritto di famiglia. In sala d’attesa leggo attentamente le targhette affisse 

alle pareti e mi accorgo che si tratta anche un centro di ascolto antiviolenza.  

Sono accolta da persone serene e sorridenti, che mi mettono a mio agio, mi lasciano 

parlare senza giudicare, mi rassicurano e mi dicono che non devo vergognarmi, che 

sono cose che purtroppo succedono in tante famiglie rispettose e a tutti i livelli sociali. 

Mi fanno sentire normale. Mi incoraggiano e mi dicono che sono una donna forte, che 

molte donne, prima di ribellarsi alla violenza, impiegano anni.  

Ovviamente con il coinvolgimento di un minore erano previsti incontri protetti in un 

centro di accoglienza. Io ebbi in affiancamento uno psicologo. Mi recavo a questi 

appuntamenti puntale, con il terrore che lui potesse raggirare gli assistenti sociali e gli 

psicologi. Arrivava sempre ben vestito, portava sempre un regalino o un cioccolatino, 

sorrisi e sguardi ammalianti per me e per l’assistente sociale che presidiava gli incontri. 

Ma usciti da lì mi arrivavano le sue telefonate, in cui m’insultava e mi tormentava. Poi 

la volta successiva ricominciava la sua recita. Io lo osservavo e mi dicevo: “ Eccolo. Cosi 

mi ha ingannata, sta attuando le strategie del corteggiamento e anche lei ci cadrà, anche 

lei sarà vittima di quest’uomo. E non mi crederanno”. Invece un giorno arrivò a un 

appuntamento con il suo sguardo infuocato, quel fuoco che ormai avevo imparato a 
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conoscere, e iniziò a inveire anche contro di lei, a strattonarla. Così le mostrò tutta la 

sua violenza e la sua vulnerabilità. Fu l’ultima volta che lo vidi agli incontri. 

Di lì a poco il tribunale mi diede l’affidamento esclusivo. 

Ma non si esce cosi facilmente dal calvario. Le sue telefonate hanno continuato a 

turbare i miei giorni e le mie notti. Nel frattempo ho trovato un nuovo lavoro, una 

scuola per mia figlia e ho cercato di rifarmi una vita. Gli assistenti sociali venivano in 

visita, per assicurarsi che fossi all’altezza del mio ruolo genitoriale. Io che vivo solo dei 

sorrisi di mia figlia. Lei che mi da la forza per continuare a combattere. Trascorrono 

cosi i nostri nuovi giorni in un non luogo, che ho costruito per lei, un mondo fantastico 

e ovattato come i poster che vedevo in sala d’attesa quando la portavo in grembo. Fino 

a quando alle 11 di sera di un giorno qualunque mi arriva una sua telefonata. Mi dice:” 

Sei morta. So dove abiti.” 

Ho impiegato 10 minuti per raccogliere il minimo indispensabile, incappottare mia 

figlia e scappare di nuovo. Tutto finito. Tutto cancellato con una telefonata, ancora una 

volta.  

Non è facile lasciarsi sempre tutto alle spalle. Cosi all’improvviso. Lasciare le tue cose, 

il carillon con cui mia figlia dormiva, i libri, l’aranceto in cui era immersa la nostra 

casetta, tutto quello che pensi di aver costruito. Facevo in modo che mia figlia vivesse 

i cambiamenti come una cosa bella. Alle sue domande rispondevo che nella vita è bello 

cambiare, che non bisognava affezionarsi troppo alle cose e ai luoghi e alle persone. In 

realtà dentro di me sapevo quanto fosse sbagliato questo senso di precarietà per lei. Lei 

adorava la sua casa, la sua stanza, le persone che la circondavano e la amavano. Mia 

figlia aveva bisogno di stabilità, aveva bisogno di legami. Lei aveva bisogno di tutto ciò 

che puntualmente le avevo tolto. 

Oggi mia figlia ha undici anni e io continuo a vivere la mia vita con forza, per darle 

tutto ciò di cui ha bisogno. Abbiamo una nuova vita, e tutto all’apparenza sembra 

sereno. Fino alla prossima telefonata. 

Quando credo che il silenzio corrisponda alla fine dell’incubo, uno squillo anonimo mi 

fa ripiombare nella paura. La paura che scopra dove abito. Che si presenti fuori scuola 

di mia figlia per portarmela via. 

Ascolto quasi tutti i giorni storie di donne vittime dei loro compagni e ogni giorno mi 

reputo fortunata per essere sopravvissuta. Sopravvissuta all’amore, a quello che 

credevo fosse amore. Ma dentro di me resta una paura della quale forse non riuscirò 
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mai a liberarmi del tutto. Per fortuna continuo ad avere una grande apertura verso gli 

altri, ho fiducia nel prossimo e continuo a regalare i miei sorrisi alle persone che 

incontro. Ma nella parte più profonda di me so che nulla sarà più come prima, che il 

mio modo di amare, in qualche modo, è compromesso. Oggi però sono sicuramente una 

donna nuova, affermata, sicura di me e convinta di poter vincere la mia battaglia….ed è 

questo il motivo per cui ho scelto il nome Nikita. 

 

Nikita, in chiusura della Sua testimonianza, ha inteso ringraziare così:  

Grazie di aver raccolto le mie sofferenze ed aver permesso di alleggerirmi dentro… E di offrire alle altre 
vittime la speranza che la certezza del miglioramento è sempre possibile …. Perché sul nostro cammino 
vi sono sempre degli Angeli pronti ad accoglierci. Io li ho incontrati e conosciuti:  

Grazie Avvocato Manlio Merolla, e grazie a tutto il Fantastico Team 
Multiprofessionale! 

 

 

 

Il Team Working Social Law ringrazia commosso, ricevendo conferma di aver 

tenuto fede al Giuramento della Scuola di legge che da circa 20 anni  insegna a 

Difendere la Giustizia, ad ApprezzarLa con Saggezza e a dimostrare sempre 

Lealtà verso i più deboli . 
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SEGNALAZIONI  

LEGAL NEWS: 

CORSI E CONVEGNI  

21 Marzo 2016 – PROMOTER: SINDACATO FORENSE:   Avv. A. Valentino e Avv. 

A.Romano- Napoli, Sala Convegni Metafora- Tribunale Napoli: REATI ED ILLECITI 

ENDOFAMILIARI – ESPERTI ED OPERATORI FORENSI SI CONFRONTANO;  

Relatori: Dr. Federico Mantile,  Dr. Angelo Esposito,  Avv. Prof. Manlio Merolla –  

Modera Avv. M. Miranda – Interventi: Presidente Sindacato Forense e Consigliere Ordine Avvocati 
Napoli Avv. Maurizio Bianco  

____________________________________________________ 

19 Aprile 2016 – Apertura Iscrizione Al Corso TpM Napoli – DIRITTO 

MINORILE, FAMIGLIA E CRIMINOLOGIA- Ciclo Studi di Formazione 
Permanente  ANNO 2016 Scuola di Legge Napoli – Istituto Studi 
Giuridici Superiori – Per conoscere il calendario e il Programma 
consulta:www.istitutosgs.it. 

_____________________________________________ 

19 Aprile 2016 – Apertura Iscrizione Al Corso  Seminario  di Formazione 
Permanente  ANNO 2016 Scuola di Legge Napoli – Istituto Studi Giuridici 
Superiori: PER FORMAZIONE ASSISTENTE  STUDI LEGALI –  

_____________________________________________ 

28 Aprile 2016 –  TAVOLA ROTONDA- TRIBUNALE NAPOLI 
Organizzata da Scuola di Legge Napoli – Istituto Studi Giuridici Superiori 
e Sindacato Forense Napoli: Organizzazione, Management e Legal 

Marketing dei Nuovi Studi Legali  - Gli Avvocati Si Confrontano 

Per Info Calendari e Programmi  consulta: www.istitutosgs.it. 
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                NOTE REDAZIONALI 

GLI AUTORI DI TESTI, SAGGI E VOLUMI CHE INTENDONO PUBBLICIZZARE LE PROPRIE 

PUBBLICAZIONI DEVONO INVIARNE GRATUITAMENTE DUE VOLUMI  ALLA REDAZIONE LEX 

ET JUS PER LE CONSEGUENTI VALUTAZIONI DA PARTE DEL COMITATO SCIENTIFICO 

I VOLUMI NON SARANNO RESI MA CONSERVATI NELLA BIBLIOTECA LEX ET JUS 

 

 RIVISTA GIURIDICA PERIODICA SPECIALIZZATA DI DOTTRINA E 

GIURISPRUDENZA 

DI DIRITTO DI FAMIGLIA E DIRITTO MINORILE PSICOLOGIA GIURIDICA E CRIMINOLOGIA FAMILIARE 
 

 

 

PERIODICO  D’INFORMAZIONE  DELL ’ASSOCIAZIONE LEX ET JUS - 

ORGANO DI STAMPA E DIFFUSIONE REALIZZATA CON LA COLLABORAZIONE SCIENTIFICA  

DELL’ISTITUTO DEGLI STUDI GIURIDICI SUPERIORI  E L’UNIONE NAZIONALE CAMERE MINORILI 

MULTIPROFESSIONALI D’ITALIA 

 

 

 

 

 

 CHIUSO PER LA STAMPA  NEL MESE DI MARZO 2016 

COPIA RISERVATA AGLI ASSOCIATI O GRATUITA AI FINI DI DIVULGAZIONE SCIENTIFICA  

AUTORIZZAZIONE TRIBUNALE DI NAPOLI N° 5071 DEL 29.09.1999        
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